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REGIONE LOMBARDIA

REGOLAMENTO REGIONALE 24 marzo 2006, n. 2.
Disciplina dell’uso delle acque superficiali e sotterranee, del-

l’utilizzo delle acque a uso domestico, del risparmio idrico e
del riutilizzo dell’acqua in attuazione dell’art. 52, comma 1, let-
tera c) della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26.

(Pubblicato nel 1� suppl. ord. al Bollettino ufficiale
della Regione Lombardia n. 13 del 28 marzo 2006)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Emana
il seguente regolamento:

Titolo I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

Oggetto e ambito di applicazione

1. Il presente regolamento, in attuazione dell’art. 52, comma 1,
lettera c) della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26 (Disciplina
dei servizi locali di interesse economico generale. Norme in materia
di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse
idriche) disciplina l’uso delle acque superficiali e sotterranee, l’utilizzo
delle acque a uso domestico, il risparmio idrico e il riutilizzo dell’acqua,
ivi compreso l’uso per scambio termico, delle acque sotterranee rinve-
nute a profondita' inferiori a 400 metri nel caso in cui presentino una
temperatura naturale inferiore a 25 gradi centigradi.

2. L’uso delle acque superficiali e sotterranee, l’utilizzo delle acque
a uso domestico, il risparmio idrico e il riutilizzo dell’acqua si con-
forma al presente regolamento, nonche¤ agli atti di pianificazione di
bacino e regionali in materia, in particolare al piano di gestione del
bacino idrografico di cui all’art. 45 della legge regionale n. 26/2003.

3. Non sono soggetti al presente regolamento:
a) l’utilizzo dell’acqua piovana raccolta in invasi e cisterne a

servizio di fondi agricoli o di singoli edifici ai sensi dell’art. 28,
commi 3 e 4, della legge 5 gennaio 1994, n. 36 (Disposizioni in mate-
ria di risorse idriche);

b) i prelievi da parte delle autorita' preposte alla salvaguardia
del patrimonio forestale per la costituzione di scorte antincendio;

c) le utilizzazioni di acqua effettuate presso lavatoi pubblici
accessibili liberamente da parte dell’utenza purche¤ detti lavatoi non
siano oggetto di gestione avente finalita' di lucro;

d) le acque minerali e termali di cui alla legge regionale
29 aprile 1980, n. 44 (Disciplina della ricerca, coltivazione e utilizzo
delle acque minerali e termali);

e) le utilizzazioni delle acque calde geotermiche di cui alla
legge 9 dicembre 1986, n. 896 (Disciplina della ricerca e della coltiva-
zione delle risorse geotermiche).

Art. 2.

D e f i n i z i o n i

1. Ai fini del presente regolamento sono definite:
a) acque calde geotermiche: le acque sotterranee indicate

all’art. 1, comma 6, della legge n. 896/1986 il cui utilizzo geotermico
e' disciplinato dalla medesima legge;

b) acque destinate al consumo umano:
1) le acque trattate o non trattate, aventi i requisiti di qualita' di

cui al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 31 (Attuazione della Diret-
tiva 98/83/CE relativa alla qualita' delle acque destinate al consumo
umano), destinate ad uso potabile, per la preparazione di cibi e bevande
operaltri usi domestici, aprescindere dalla loroorigine, siano esse fornite
tramite una rete d|' distribuzione acquedottistica, mediante cisterne, in
bottiglie o contenitori, o derivino da approvvigionamento autonomo;

2) le acque, aventi i requisiti di qualita' di cui al decreto legi-
slativo n. 31/2001, utilizzate in un’impresa alimentare per la fabbrica-
zione, il trattamento, la conservazione o l’immissione sul mercato di
prodotti o di sostanze destinate al consumo umano, escluse quelle la
cui qualita' non puo' avere conseguenze sulla salubrita' del prodotto ali-
mentare finale;

c) acque restituite: acque che escono dal sistema idraulico di
utilizzo secondo concessione;

d) acque sotterranee: le acque che si trovano al di sotto della
superficie terrestre, immagazzinate nei pori fra le particelle sedimen-
tarie e nelle fenditure delle rocce compatte, nella zona detta di satura-
zione, delimitata inferiormente da un substrato impermeabile. Rien-
trano in tale fattispecie le manifestazioni sorgentizie, concentrate e
diffuse, ivi compresi i fontanili di pianura originati dalla fuoriuscita
fino al piano di campagna delle acque di falda freatica in relazione
alle particolari condizioni geomorfologiche e idrogeologiche locali,
nonche¤ i laghi e gli affioramenti idrici in genere ottenuti in conse-
guenza dell’attivita' estrattiva da cava. Sono comprese in tale defini-
zione tutte le acque rinvenute a profondita' inferiori a 400 metri nel
caso in cui presentino una temperatura naturale inferiore a 25 gradi
centigradi;

e) acque superficiali: il reticolo idrografico costituito dai corsi
d’acqua naturali (fiumi, torrenti, rii, fossi, colatori), laghi, lagune,
con esclusione dei laghi di cava e dei canali destinati all’allontana-
mento delle acque reflue urbane e industriali;

i) acquifero: corpo permeabile in grado di immagazzinare e
trasmettere un quantitativo idrico tale da rappresentare una risorsa
di importanza socio-economica e ambientale;

g) acquifero freatico (o non protetto, o primo, o libero) o falda
freatica: acquifero limitato solo inferiormente da terreni impermea-
bili, che puo' ricevere apporti lateralmente o dalla superficie;

h) acquifero protetto (o confinato, o secondo) o falda protetta:
acquifero idraulicamente separato dalla superficie o dalla falda libera
soprastante da terreni impermeabili, che puo' ricevere apporti solo
laterali. Ove tale separazione non sia ravvisabile a scala regionale,
secondo quanto previsto dalla pianificazione di settore, si deve consi-
derare protetto un acquifero separato dall’acquifero soprastante da
uno o piu' corpi geologici, con una congrua continuita' areale, di cui
almeno uno abbia uno spessore minimo di 10 metri e una conducibi-
lita' idraulica inferiore a 10 m/s;

i) aree di salvaguardia: zone destinate a mantenere e miglio-
rare le caratteristiche qualitative delle acque superficiali e sotterranee
destinate al consumo umano erogate a terzi mediante impianto di
acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse, distinte in zone
ßdi tutela assolutaý, ßdi rispettoý e ßdi protezioneý, cos|' come defi-
nite dall’art. 21 del decreto legislativo li maggio 1999, n. 152 (ßDispo-
sizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e recepimento della
direttiva 91/171/CEE concernente il trattamento delle acque reflue
urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle
acque dall’inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti
agricoleý);

j) aree di riserva: zone interessate da facile ricarica degli acqui-
feri e da risorse idriche pregiate che devono essere preservate ai fini di
un loro utilizzo futuro, con particolare riferimento all’uso potabile.
La funzione di riserva puo' riguardare anche il solo acquifero protetto;

k) autorita' di Polizia idraulica: autorita' competente all’eserci-
zio delle funzioni di Polizia idraulica di cui al regio decreto 25 luglio
1904, n. 523 (testo unico delle disposizioni di legge intorno alle opere
idrauliche delle diverse categorie), alla legge regionale 5 gennaio
2000, n. 1 (Riordino del sistema delle autonomie in Lombardia.
Attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 ßConferi-
mento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed
agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 18 marzo 1997,
n. 59ý) ed alla legge regionale 16 giugno 2003, n. 7 (Norme in materia
di bonifica ed irrigazione);

l) autorita' d’ambito (ATO): la forma di cooperazione tra
comuni e province prevista dall’art. 9, comma 2, della legge n. 36/1994;

m) bilancio idrico: comparazione, nel periodo di tempo consi-
derato, tra le risorse idriche (disponibili o reperibili) in un determinato
bacino e sottobacino, superficiale o sotterraneo e le risorse necessarie
alla conservazione degli ecosistemi acquatici e ai fabbisogni per i
diversi usi. Gli strumenti e i metodi per la valutazione comparativa
sono quelli previsti dalla pianificazione regionale;
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n) catasto utenze idriche (CUI): banca dati informatizzata,
organizzata su base provinciale, concernente le concessioni di deriva-
zione attuate sul territorio regionale formata ai sensi e per gli effetti
dell’art. 5 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 (testo unico
delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici);

o) corpi idrici: acque superficiali e acque sotterranee (acqui-
feri, falde idriche);

p) deflusso minimo vitale (DMV): deflusso che, in un corso
d’acqua naturale, deve essere presente a valle delle captazioni idriche
al fine di mantenere vitali le condizioni di funzionalita' e di qualita'
degli ecosistemi interessati;

q) derivazioni: qualsiasi prelievo di acqua da corpi idrici eser-
citato mediante opere, manufatti o impianti fissi. Costituiscono la
derivazione l’insieme dei seguenti elementi: opere di raccolta, regola-
zione, estrazione, derivazione, condotta, uso, restituzione e scolo delle
acque. Sono definite piccole derivazioni quelle che non eccedono i
limiti di cui all’art. 6 del regio decreto n. 1775/1933 e grandi deriva-
zioni quelle che superano i predetti limiti;

r) derivazioni di interesse interregionale: le derivazioni di cui
all’art. 89, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112
(Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle
regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge
15 marzo 1997, n. 59). Sono derivazioni superficiali e sotterranee,
grandi o piccole, che soddisfano i seguenti requisiti:

1) derivazioni da corpi idrici superficiali:

di confine: le derivazioni che prelevano da corpi idrici in
un punto nel quale fungono da confine tra regioni, ancorche¤ gli ele-
menti costitutivi siano situati sul territorio di un’unica regione;

interregionali: le derivazioni i cui elementi costitutivi sono
localizzati sul territorio di piu' regioni;

2) derivazioni da corpi idrici sotterranei:

le derivazioni realizzate in prossimita' del confine interregio-
nale e potenzialmente in grado di influenzare l’idrogeologia della
Regione confinante, cos|' come individuate da appositi protocolli d’intesa
stipulati con le regioni confinanti;

s) derivazioni interprovinciali: le derivazioni i cui elementi
costitutivi (opere di presa, adduzione, luoghi di utilizzazione, scarico
o restituzione) sono ubicati nel territorio di piu' province; nonche¤ le
derivazioni i cui elementi costitutivi sono ubicati nel territorio di una
sola provincia ma afferiscono a tratti di corpi idrici costituenti confine
di provincia ovvero sono ubicate in prossimita' del confine provinciale
e possono avere ripercussioni in ordine all’idrologia o all’idrogeologia
della provincia confinante;

t) equilibrio idrogeologico: condizione in cui si trova un corpo
idrico quando le estrazioni o le alterazioni della velocita' naturale di
ravvenamento sono sostenibili per un lungo periodo;

u) falda: le acque che si trovano al di sotto della superficie del
terreno, nella zona di saturazione e in diretto contatto con il suolo e
sottosuolo, circolanti nell’acquifero e caratterizzate da movimento e
presenza continua e permanente. Essa puo' essere distinta, secondo le
condizioni idrauliche ed al contorno in libera, confinata, semiconfi-
nata/semilibera;

v) piezometro: pozzo generalmente di piccolo diametro, che
filtra solo un tratto di acquifero significativo ai fin|' della misura del
livello di falda o del prelievo di campioni finalizzato al monitoraggio
di una specifica falda;

w) portata massima: valore istantaneo massimo, espresso in
l/s, del prelievo consentito dal provvedimento di concessione nell’unita'
di tempo;

x) portata media: valore medio, espresso in l/s, del prelievo,
risultante dal rapporto tra il volume di prelievo e il periodo nell’arco
dell’anno solare per il quale il prelievo e' concesso;

y) pozzo: struttura realizzata mediante perforazione, general-
mente completata con rivestimento, filtri, dreno e cementazione e
attrezzata al fine di consentire l’estrazione di acqua dal sottosuolo;

z) prova di pompaggio: prelievo effettuato da un pozzo
mediante pompa con una portata predeterminata in un tempo defi-
nito e con misurazione ad intervalli fissi dell’abbassamento del livello
dell’acqua nel pozzo stesso ovvero in pozzi o piezometri vicini;

aa) risorse qualificate: ai sensi dell’art. 12-bis, comma 2, del
regio decreto n. 1775/1933, come sostituito dal decreto legislativo
n. 152/1999 e dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 258 (Disposizioni
correttive e integrative del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, in
materia di tutela delle acque dall’inquinamento, a norma dell’art. 1,
comma 4, della legge 24 aprile 1998, n. 128) le acque sotterranee poste
sotto la base del primo acquifero e all’interno di falde protette, nonche¤ le
acque sotterranee, destinate dalla pianificazione d’ambito a soddisfare
esigenze idropotabili, poste all’interno delle ßaree di riserva integrativeý
e delle ßaree a scarsa potenzialita' idricaý, cos|' come definite ed indivi-
duate dalla pianificazione regionale di settore;

bb) salto: dislivello (espresso in m) tra il pelo d’acqua del corso
d’acqua utilizzato, tenuto conto del rigurgito creato dalle opere di
sbarramento e di presa, ed il pelo d’acqua nella sezione di restituzione,
a valle dei manufatti di scarico;

cc) salto utile: dislivello (espresso in m) tra il pelo d’acqua dei
canale o vasca di carico a monte ed a valle dei meccanismi motori, in
base al quale sono stabiliti i canoni nel caso di derivazione a scopo
idroelettrico. Nel caso di serbatoi con escursione di livello minore
o uguale al 10% del valore medio del salto, ai fini della determina-
zione dei salto utile viene individuato il dislivello fra la quota del bari-
centro del volume utile di regolazione e la quota media della restitu-
zione a valle delle turbine;

dd) sorgente: punto o area piu' o meno ristretta, in corrispon-
denza della quale si determina la venuta a giorno d’acque sotterranee;

ee) ufficio istruttore: l’ufficio preposto all’effettuazione
dell’istruttoria tecnico-amministrativa sull’istanza della concessione
di derivazione;

ff) volume di prelievo: quantita' massima di acqua, espressa in
m3, complessivamente prelevabile in virtu' della concessione nell’arco
di un anno solare;

gg) zone acquifere omogenee: bacini idrogeologici classificati
sulla base della situazione di equilibrio tra ricarica e prelievo ed even-
tualmente suddivisi per settori, delimitati sulla base delle caratteristi-
che omogenee degli orizzonti acquiferi, definiti ai sensi del decreto legi-
slativo n. 152/1999, e rappresentativi per la presenza di significativi
accumuli di acque sotterranee posti al di sotto del livello di saturazione.

Art. 3.

Usi delle acque oggetto di concessione

1. L’uso delle acque superficiali e sotterranee definite pubbliche
dall’art. 1 della legge n. 36/1994 e' soggetto al regime di concessione
di cui al titolo II del presente regolamento, fatta eccezione per l’uso
di cui all’art. 4.

2. Nel caso di uso delle acque in assenza di concessione, si applica
l’art. 17 del regio decreto n. 1775/1933.

3. Il rilascio delle concessioni d’acqua pubblica avviene per gli usi
individuati dal comma 4 o ai sensi del comma 5.

4. Sono individuati i seguenti usi delle acque:
a) potabile: finalizzato al consumo per il fabbisogno idrico

delle persone. Detto uso rispetta la normativa posta a tutela della
qualita' delle acque destinate al consumo umano;

b) irriguo: finalizzato all’irrigazione fondiaria e all’irrigazione
di coltivazioni all’interno di serre;

c) idroelettrico: finalizzato alla produzione di energia elettrica
o di forza motrice;

d) industriale: finalizzato a processi produttivi industriali. Nel
caso in cui detti processi produttivi sianomessi in atto da imprese alimen-
tari per la fabbricazione, il trattamento, la conservazione o l’immissione
sul mercato di prodotti o di sostanze destinate al consumo umano, l’uso
delle acque rispetta la normativa posta a tutela della qualita' delle acque
destinate al consumo umano, escluse quelle la cui qualita' non puo' avere
conseguenze sulla salubrita' del prodotto alimentare finale;

e) piscicolo (o ittiogenico): finalizzato ad allevamento ittico;
f) zootecnico: finalizzato all’allevamento di bestiame nell’ambito

di imprese agricole o zootecniche purche¤ , per modalita' di prelievo, quan-
tita' d’acqua utilizzata e numero di capi, non sia riconducibile all’uso
domestico di cui all’art. 4;

g) igienico: finalizzato ai servizi igienici, anche all’interno di
impianti sportivi, industrie e strutture varie;

h) antincendio: finalizzato ai servizi antincendio anche al-
l’interno di impianti sportivi, industrie e strutture varie;
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i) finalizzato al funzionamento di impianti di autolavaggio;
j) finalizzato al lavaggio strade;
k) finalizzato all’inaffiamento di aree destinate al verde o di

aree sportive;
l) finalizzato al recupero energetico mediante scambio ter-

mico in impianti a ßpompa di caloreý;
m) navigazione interna: finalizzato all’impinguamento e al

funzionamento di canali artificiali serventi linee di navigazione
interna regionale;

n) didattico/scientifico: finalizzato ad iniziative didattiche, di
ricerca e sperimentazione scientifiche e di diffusione della cultura del-
l’acqua.

5. EØ consentito un uso non riconducibile a una delle tipologie
individuate dal comma 4, purche¤ non sia contrario alla normativa
vigente e non contrasti con il pubblico interesse, tenuto conto delle
sue concrete modalita' di esercizio. In tali casi l’istanza di concessione,
il disciplinare di concessione e lo stesso provvedimento di concessione
descrivono espressamente e dettagliatamente l’uso da effettuarsi in
concreto e le finalita' sottese.

6. Con deliberazione di giunta regionale, da adottarsi entro sei mesi
dall’entrata in vigore del presente regolamento, sono individuati i criteri
per la deroga di cui all’art. 30 del decreto legislativo n. 152/1999 circa la
reimmissione in falda o nel sottosuolo delle acque finalizzate all’uso di
cui al comma 4), lettera l).

Art. 4.

Uso domestico di acque sotterranee

1. Per uso domestico si intende l’estrazione di acqua sotterranea da
parte del proprietario di un fondo, ovvero da parte dell’affittuario o
dell’usufruttuario dietro consenso espresso del proprietario, e la sua
destinazione all’uso potabile, ivi compreso quello igienico, all’innaffia-
mento di orti e giardini, all’abbeveraggio del bestiame, purche¤ tali usi
siano rivolti al nucleo familiare dell’utilizzatore e non configurino
un’attivita' economico-produttiva o avente finalita' di lucro.

2. L’uso domestico delle acque sotterranee definite pubbliche dal-
l’art. 1 della legge n. 36/1994 non e' esteso soggetto al regime di conces-
sione e al relativo canone, a condizione che:

a) l’uso non riguardi acque estratte da risorse qualificate;
b) la portata massima non sia superiore a 1 l/s;
c) il volume di prelievo non ecceda il limite di 1.500 m3/anno.

3. L’utilizzazione a scopo domestico e' soggetta agli obblighi e
alle limitazioni stabilite dai successivi commi del presente articolo.

4. L’utente, prima di iniziare l’esecuzione dei lavori di costru-
zione dell’opera di derivazione ovvero, in caso di opere gia' esistenti,
prima di iniziare il prelievo e l’utilizzazione dell’acqua, comunica per
iscritto alla provincia nel cui territorio e' situata la derivazione i
seguenti dati:

a) generalita' dell’utente e, se diverso, del proprietario del
fondo con allegato il consenso scritto del medesimo mediante scrit-
tura privata autenticata;

b) indicazione del comune di ubicazione della derivazione con
specificazione dell’eventuale localita' od indirizzo;

c) estremi catastali dell’area in cui e' ubicata l’opera di captazione;
d) profondita' , tipologia del pozzo e posizione dei filtri;
e) portata massima della derivazione e dati di targa degli

apparecchi di estrazione dell’acqua;
f) indicazione del volume di prelievo costituente il fabbisogno

dell’utenza e delle modalita' e finalita' di utilizzo dell’acqua;
g) indicazione dell’eventuale uso potabile dell’acqua estratta.

In tal caso l’utente deve documentare l’avvenuta comunicazione
all’autorita' sanitaria ai sensi del comma 5.

5. In ogni caso l’uso potabile e' consentito solo ove non sia possibile
usufruire del locale servizio idrico d’acquedotto e solo previa comunica-
zione da parte dell’utente alla competente autorita' sanitaria al fine di
consentire l’esercizio dei poteri di controllo delle caratteristiche qualita-
tive dell’acqua nel rispetto del decreto legislativo n. 31/2001.

6. Per l’uso domestico non sussiste, salva diversa disposizione
della provincia, l’obbligo dell’installazione di misuratori di portata.

7. Entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione di
cui al comma 4, la provincia comunica per iscritto all’utente le even-
tuali ragioni ostative o gli eventuali ulteriori adempimenti richiesti.
In caso di mancanza di comunicazioni nel predetto termine, l’utenza
puo' essere attivata.

8. Le province provvedono all’effettuazione dei controlli in ordine
al rispetto del presente articolo e dispongono la cessazione delle utenze
in violazione, ordinando il ripristino dei luoghi interessati.

Art. 5.

Perforazioni finalizzate al controllo degli acquiferi

1. I soggetti che, per finalita' proprie o per obblighi derivanti da
leggi, regolamenti o atti della pubblica amministrazione, realizzano e
gestiscono manufatti per il controllo piezometrico della falda e della
qualita' dell’acqua comunicano alla provincia competente l’ubica-
zione, le caratteristiche costruttive, la stratigrafia di tali manufatti e,
ove richiesto, i dati periodicamente rilevati.

2. Qualora le perforazioni siano funzionali all’abbassamento
della falda per l’esecuzione di opere, con esclusione delle perforazioni
finalizzate ad interventi di sistemazione idrogeologica, alla comunica-
zione di cui al comma 1 sono allegati:

a) relazione tecnica generale;
b) progetto di massima delle perforazioni;
c) cartografia idonea a individuare la localizzazione della per-

forazione (corografia su carta tecnica regionale in scala 1:10.000 e pla-
nimetria catastale).

3. Decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di
cui al comma 1 senza che l’ufficio abbia comunicato parere contrario
o richiesto ulteriori adempimenti, l’interessato puo' dare inizio ai
lavori adottando le cautele necessarie a prevenire effetti negativi deri-
vanti dall’eventuale messa in comunicazione di falde diverse.

4. Nel termine di cui al comma 3, l’ufficio puo' prescrivere l’ado-
zione di particolari modalita' di esecuzione delle opere ai fini della
tutela dell’acquifero sotterraneo.

5. Entro trenta giorni dalla conclusione dei lavori di perfora-
zione, l’interessato trasmette alla provincia competente la stratigrafia
dei terreni attraversati.

6. Nei casi di cui al comma 1 l’eventuale emungimento d’acqua
non e' soggetto a concessione ne¤ al pagamento del canone.

Art. 6.

Disposizioni finalizzate al risparmio e al riutilizzo della risorsa idrica

1. I progetti di nuova edificazione e gli interventi di recupero del
patrimonio edilizio esistente:

a) prevedono l’introduzione negli impianti idrico-sanitari di
dispositivi idonei ad assicurare una significativa riduzione del con-
sumo di acqua, quali: frangigetto, erogatori riduttori di portata, cas-
setta di scarico a doppia cacciata;

b) come stabilito dall’art. 25, comma 3 del decreto legislativo
n. 152/1999, prevedono la realizzazione della rete di adduzione in
forma duale;

c) negli edifici condominiali con piu' di tre unita' abitative e
nelle singole unita' abitative con superficie calpestabile superiore a
100 metri quadrati, prevedono la realizzazione della circolazione
forzata dell’acqua calda, destinata all’uso ßpotabileý, anche con rego-
lazione ad orario, al fine di ridurre il consumo dell’acqua non gia' alla
temperatura necessaria;

d) prevedono l’installazione, per ogni utente finale, di appositi
misuratori di volumi o portate erogate, omologati a norma di legge;

e) prevedono, per gli usi diversi dal consumo umano, ove pos-
sibile, l’adozione di sistemi di captazione, filtro e accumulo delle
acque meteoriche provenienti dalle coperture degli edifici; nonche¤ , al
fine di accumulare liberamente le acque meteoriche, la realizzazione,
ove possibile in relazione alle caratteristiche dei luoghi, di vasche di
invaso, possibilmente interrate, comunque accessibili solo al perso-
nale autorizzato e tali da limitare al massimo l’esposizione di terzi a
qualsiasi evento accidentale.
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2. Entro trenta giorni dall’entrata in vigore del presente regola-
mento, la giunta regionale adegua a quanto previsto dal comma 2 il
ßRegolamento edilizio comunale - testo tipo ai sensi della legge regio-
nale 23 giugno 1997, n. 23ý, approvato con delibera di giunta regio-
nale n. 6/46917 dei 3 dicembre 1999. Nei successivi centoventi giorni
i comuni adeguano i rispettivi regolamenti.

3. Le concessioni di derivazione sono rilasciate previa verifica che
le portate richieste siano commisurate alla reale necessita' di utilizzo,
considerando:

a) per l’uso industriale: l’impiego delle migliori tecnologie per
il risparmio idrico. A tal fine la domanda di concessione deve essere
corredata da una relazione tecnica sugli impianti, firmata da profes-
sionista abilitato, che abbia per oggetto l’utilizzo delle acque nel ciclo
produttivo, valutandone i possibili ricicli e riutilizzi nonche¤ le moda-
lita' e le caratteristiche dello scarico delle acque;

b) per l’uso irriguo: l’effettivo fabbisogno idrico in funzione
dell’estensione della superficie da irrigare, dei tipi delle colture prati-
cate, anche a rotazione, dei consumi medi e dei metodi d’irrigazione
adottati. A tal fine la domanda di concessione deve essere corredata
da una relazione tecnicoagronomica per la valutazione del fabbisogno
distrettuale, firmata da professionista abilitato, da elaborare secondo
le indicazioni tecniche fornite dalla direzione regionale competente.

4. Alle acque reflue si applicano i commi da 5 a 9.

5. Per il riutilizzo delle acque reflue nel settore industriale e nel
settore irriguo, relativamente al riuso diretto in campo, si applicano
le disposizioni di cui al decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio 12 giugno 2003, n. 185 (Regolamento recante
norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue in attuazione del-
l’art. 26, comma 2, del decreto legislativo n. 152/1999).

6. In attuazione della pianificazione di settore relativa al risparmio
e al riutilizzo delle acque, il titolare degli impianti di trattamento puo'
conferire nel reticolo irriguo le acque reflue, valorizzate mediante un
adeguato trattamento, senza oneri a carico del titolare della rete irrigua.

7. Accertata la disponibilita' al conferimento di acque reflue alla
rete irrigua, come risultante dalla pianificazione d’ambito, l’autorita'
concedente provvede all’adeguamento delle portate oggetto di conces-
sione irrigua, al fine di favorire il risparmio idrico,

8. Il conferimento di acque reflue al reticolo irriguo e' regolato da
apposito disciplinare fra le parti da comunicarsi all’autorita' concedente.

9. La giunta regionale puo' disporre, sulla base di quanto indicato
dalla pianificazione di settore prevista dal decreto legislativo n. 152/
1999 e dalla legge regionale n. 26/2003, condizioni particolari di con-
cessione al fine di favorire il riuso di acque reflue e promuove i riuti-
lizzo delle stesse anche mediante la stipula di accordi di programma
con i titolari degli impianti di trattamento ed i titolari della rete di
distribuzione delle acque irrigue.

Titolo II

PROCEDIMENTO PER LA CONCESSIONE
DI DERIVAZIONE DI ACQUA PUBBLICA

Capo I

Competenza

Art. 7.

C o m p e t e n z a

1. Ai sensi dell’art. 43, comma 1, lettera a), numero 5, e lettera b),
e dell’art. 44, comma 1, lettera h), della legge regionale n. 26/2003 e
fermo restando quanto stabilito dall’art. 44, comma 1, lettere e) e f)
dellamedesima legge, la competenza in ordine al rilascio di concessioni
ed autorizzazioni per la derivazione di acqua pubblica spetta alla
Regione per le grandi derivazioni e alle province per le piccole deriva-
zioni. Alle province spetta anche, ai sensi dell’art. 43, comma 1, lette-
ra a), numero 3, il rilascio delle licenze per l’attingimento di acqua
pubblica, di cui all’art. 32 del presente regolamento.

2. Ai fini della concessione, sia per le grandi sia per le piccole deri-
vazioni, la competenza in ordine all’istruttoria spetta alle province, alle
quali pertanto devono essere presentate le domande di concessione.

3. Il riparto della competenza territoriale delle province e' effet-
tuato secondo il criterio dell’ubicazione dell’opera di presa ovvero, in
caso di piu' opere di presa ricadenti in diversi territori provinciali,
secondo il criterio del luogo di prelievo della maggiore quantita' di
risorsa idrica.

4. La giunta regionale, sulla base delle direttive dettate dal pre-
sente regolamento, stabilisce, ai sensi dell’art. 44, comma 1, lettera c)
della legge regionale n. 26/2003, le modalita' tecnico-operative per lo
svolgimento secondo criteri omogenei delle attivita' amministrative di
cui ai commi 1 e 2, per favorire il raccordo tra piu' province nel caso
di piccole derivazioni interprovinciali e il raccordo tra fase istruttoria
provinciale e fase decisoria regionale nel caso di grandi derivazioni.

5. Gli enti competenti per l’istruttoria e per il rilascio delle conces-
sioni inseriscono e aggiornano, nel catasto utenze idriche i dati relativi
ai principali aspetti tecnici e amministrativi delle utenze.

6. Relativamente alle concessioni d’interesse interregionale, appo-
siti protocolli d’intesa con le regioni o le province autonome confinanti
disciplinano la fase istruttoria, nonche¤ le modalita' di acquisizione del-
l’intesa di cui all’art. 89, comma 2, del decreto legislativo n. 112/1998.

Capo II

Avvio del procedimento e fase istruttoria

Art. 8.

Domanda di concessione di derivazione

1. Il soggetto interessato presenta all’ufficio istruttore compe-
tente, la domanda di concessione, in regola con la normativa concer-
nente l’imposta di bollo, fornendo le seguenti indicazioni:

a) in caso di persone fisiche: nome, cognome, data di nascita,
codice fiscale, luogo di residenza, eventuale elezione di domicilio nel
comune capoluogo della provincia competente; nel caso in cui il
richiedente agisca in qualita' di titolare di ditta individuale, la
domanda deve contenere anche il numero di partita IVA, la sede prin-
cipale d’esercizio dell’attivita' d’impresa e, ove diversa, l’unita' locale
interessata dalla derivazione;

b) in caso di persone giuridiche: ragione o denominazione
sociale, partita IVA, sede legale e, ove diversa, sede o unita' locale
interessata dalla derivazione, eventuale elezione di domicilio nel
comune capoluogo della provincia competente; nome, cognome,
codice fiscale e luogo di residenza del legale rappresentante;

c) tipo e denominazione dei corpi idrici da cui s’intende effet-
tuare il prelievo;

d) comune o comuni, con specificazione dell’eventuale localita'
od indirizzo, ed estremi catastali dell’area, ove s’intendono ubicare le
opere per la derivazione ed utilizzazione del corpo idrico;

e) coordinate in formato gauss-boaga nonche¤ quota su livello
medio del mare, relative ai luoghi interessati delle opere di presa;

f) portata massima e media da derivarsi e, in caso di deriva-
zioni ad uso idroelettrico, il salto utile al fine della determinazione
della potenza nominale di concessione;

g) volume di prelievo costituente il fabbisogno dell’utenza;
h) periodo del prelievo: annuo o, nel caso di uso irriguo, estivo

o jemale, intendendosi per estivo il periodo compreso tra il 1� aprile
e il 30 settembre e jemale la restante parte dell’anno;

i) tipologia d’uso: in caso di piu' usi sono specificate le portate
e i volumi di prelievo per ciascuno di essi;

j) quantita' e, ove tecnicamente possibile, caratteristiche quali-
tative delle acque restituite, nonche¤ luoghi e corpi idrici interessati
dalla restituzione;

k) garanzie tecnico-finanziarie ed economiche per l’attuazione
della derivazione, per le domande relative ad uso idroelettrico.

2. La direzione regionale competente fissa le caratteristiche
minime della documentazione tecnica che deve essere prodotta dal
richiedente.
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3. Il richiedente, che intenda avvalersi di piu' opere, anche da
realizzare da diversi punti di prelievo, deve presentare un’unica
domanda per l’utilizzo di acque superficiali o sotterranee, se finaliz-
zata all’approvvigionamento di un’unica unita' immobiliare o azien-
dale, ovvero di un unico impianto o di una medesima rete.

4. La concessione viene rilasciata al richiedente e non e' cedibile, in
assenza di autorizzazione dell’autorita' competente, ad altri soggetti.

Art. 9.

Verifiche preliminari

1. L’ufficio istruttore verifica, entro sessanta giorni dalla presen-
tazione della domanda, la conformita' della stessa e della documenta-
zione tecnica ad essa allegata a quanto previsto all’art. 8.

2. In caso di esito positivo della verifica di cui al comma 1, l’ufficio
istruttore procede ai sensi dell’art. 10.

3. In caso di esito negativo della verifica di cui al comma 1, l’ufficio
istruttore rigetta per iscritto e motivatamente la domanda o, se possibile,
procede ai sensi dell’art. 10 fissando in capo al richiedente un termine
per fornire le integrazioni necessarie, non inferiore a trenta giorni e non
superiore a sessanta giorni, prorogabile su istanza del richiedente per
una solavolta e per non piu' di trenta giorni. In mancanza delle necessarie
integrazioni nel termine, l’ufficio istruttore rigetta motivatamente e per
iscritto la domanda entro trenta giorni.

Art. 10.

Comunicazione di avvio del procedimento

1. La comunicazione di avvio del procedimento e' inviata al
richiedente in conformita' con le vigenti norme in materia di procedi-
mento amministrativo; essa contiene anche l’indicazione del termine
massimo per la conclusione del procedimento, in conformita' con le
norme regolamentari dell’autorita' concedente. Qualora esse siano
assenti, tale termine viene indicato in diciotto mesi dalla presenta-
zione della domanda; nel caso la derivazione sia soggetta a VIA o a
concorrenza, i termine viene indicato in ventiquattro mesi; i termini
di cui ai periodi precedenti sono calcolati con esclusione dei periodi
in cui il procedimento rimane interrotto.

2. Con la medesima comunicazione l’ufficio istruttore quantifica
le somme complessivamente dovute per le spese di istruttoria, di pub-
blicazione degli atti e di contributo idrografico, ne indica le modalita'
di pagamento e invita il richiedente a presentare l’attestazione di avve-
nuto pagamento entro i termine di quindici giorni dal ricevimento
della comunicazione o nel diverso termine eventualmente fissato in
capo al richiedente per fornire le integrazioni necessarie.

3. il contributo idrografico, per le attivita' e le funzioni trasferite
alle regioni ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 24 luglio 2002 (Trasferimento alle Regioni degli uffici periferici
del Dipartimento dei servizi tecnici nazionali - servizio idrografico e
mareografico) e' pari a un ventesimo del canone annuo determinato
sulla base dei dati di portata e degli usi previsti dalla domanda ed e'
comunque non inferiore a e 150,00.

4. La mancata presentazione nel termine dell’attestazione del-
l’avvenuto pagamento di cui al comma 2 comporta il rigetto della
domanda, salvo che, per giustificati motivi oggettivi, l’ufficio istrut-
tore abbia prorogato detto termine, per non piu' di trenta giorni.

5. Nel caso di domanda di concessione di grande derivazione,
l’ufficio istruttore invia copia della stessa e della relativa documenta-
zione tecnica all’ufficio competente in ordine al rilascio del provvedi-
mento finale di concessione o di diniego.

6. I termini di cui al comma 1 sono sospesi nei casi in cui siano
pendenti termini per adempimenti a carico del richiedente.

Art. 11.

Pubblicazione

1. Ricevuta l’attestazione di avvenuto pagamento di cui
all’art. 10, comma 2, l’ufficio istruttore richiede la pubblicazione della
domanda, mediante avviso nel Bollettino ufficiale della Regione Lom-
bardia (Bollettino ufficiale Regione Lombardia), contenente:

a) gli estremi identificativi del richiedente e la data di presen-
tazione della domanda;

b) i dati principali della derivazione: luogo di presa, portate da
derivarsi, volume di prelievo ed uso dell’acqua, luogo di restituzione,
tipo e denominazione dei corpi idrici derivati, luoghi e corpi idrici
interessati dalla restituzione, e, nei casi di domande di concessioni ad
uso idroelettrico, salto e potenza nominale media;

c) l’ufficio istruttore e l’ufficio competente per il provvedi-
mento finale;

d) il termine di cui al comma 3;
e) il termine di cui all’art. 12, comma 1, con indicazione delle

modalita' di presa visione da parte degli interessati della domanda e
della documentazione tecnica.

2. L’avviso di cui al comma 1 e' comunicato, in caso di domanda
riguardante acque sotterranee, al proprietario del fondo interessato
ove diverso dal richiedente, ed e' in ogni caso pubblicato nel sito tele-
matico della provincia, in apposito spazio riservato alle domande di
concessione, e trasmesso, unitamente ad una copia degli atti proget-
tuali, ai comuni il cui territorio sia interessato affinche¤ provvedano,
entro quindici giorni dalla data di pubblicazione nel Bollettino uffi-
ciale Regione Lombardia, all’affissione nei rispettivi albi pretori per
quindici giorni consecutivi.

3. Le domande che riguardino derivazioni tecnicamente incom-
patibili con quelle di cui alla domanda pubblicata, presentate entro il
termine perentorio di trenta giorni dalla data di pubblicazione nel
Bollettino ufficiale Regione Lombardia della prima domanda, sono
considerate concorrenti rispetto a quest’ultima e sono pubblicate nel
Bollettino ufficiale Regione Lombardia con le modalita' di cui al
comma 1.

4. Le domande di cui al comma 3 presentate oltre il termine peren-
torio di trenta giorni dalla data di pubblicazione nel Bollettino ufficiale
Regione Lombardia della prima domanda, sono istruite solo dopo la
decisione definitiva sulla domanda precedentemente pubblicata.

5. L’ufficio istruttore, ove il progetto sia soggetto a procedura di
verifica, prima di procedere agli adempimenti previsti dall’art. 12,
acquisisce le risultanze della verifica dalla autorita' competente
sull’esclusione o assoggettamento alla procedura di VIA, effettuata
sulla base delle indicazioni di cui all’allegato D del decreto del Presi-
dente della Repubblica 12 aprile 1996 (Atto di indirizzo e coordina-
mento per l’attuazione dell’art. 40, comma 1, della legge 22 febbraio
1994, n. 146 concernente disposizioni in materia di valutazione di
impatto ambientale) o di eventuali modalita' operative approvate
dalla Giunta regionale.

Art. 12.

Osservazioni, opposizioni e pareri

1. Chiunque abbia interesse puo' visionare le domande in istrutto-
ria e la documentazione tecnica e, entro trenta giorni dal decorso del-
l’ultimo fra i termini di cui all’art. 11, puo' presentare all’ufficio istrut-
tore memorie scritte contenenti osservazioni od opposizioni alla
domanda.

2. Trascorsi i termini di cui all’art. 11, l’ufficio istruttore richiede ai
soggetti indicati al comma 4 i relativi pareri di competenza, in confor-
mita' con le norme vigenti in materia di procedimento amministrativo
e fissa altres|' data, ora e luogo della visita di istruttoria, se necessaria.

3. L’ufficio istruttore, in alternativa alla richiesta di parere di cui
al comma precedente, puo' indire tra gli stessi soggetti una conferenza
dei servizi per l’acquisizione dei relativi pareti, in conformita' delle
vigenti norme in materia di procedimento amministrativo, fissando
nella convocazione data, ora e luogo della visita locale di istruttoria,
se necessaria, che potra' anche essere contestuale alla conferenza stessa.
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4. In entrambi i casi disciplinati ai commi 2 e 3, vengono inviati
ai soggetti interessati copia della domanda e delle eventuali domande
concorrenti, unitamente alla documentazione necessaria; i soggetti
da considerare per l’acquisizione dei pareri sono i seguenti:

a) autorita' di bacino competente, per la valutazione circa la
compatibilita' con l’equilibrio del bilancio idrico e idrologico;

b) comuni i cui territorio sia interessato dalle opere di deriva-
zione, per una valutazione circa la compatibilita' con i propri stru-
menti di programmazione e pianificazione territoriale ed urbanistica;

c) comando militare competente per territorio, per la valuta-
zione circa la compatibilita' con eventuali limitazioni stabilite ai sensi
degli articoli 1 e 2 della legge 24 dicembre 1976, n. 898 (Nuova rego-
lamentazione delle servitu' militari);

d) autorita' idraulica competente sul tratto d’alveo interessato
dalla derivazione richiesta, per la valutazione circa la compatibilita'
idraulica e per il rilascio del relativo nulla-osta, ai sensi dell’art. 93 e
seguenti del regio decreto n. 523/1904;

e) provincia confinante, per il caso di derivazioni interprovin-
ciali, per un parere in merito all’eventuale rilascio di concessione;

f) autorita' competente in materia di sicurezza delle dighe, per
il caso in cui la concessione comporti la realizzazione di sbarramenti
di ritenuta e di bacini di accumulo ovvero modifiche o comunque
interventi con ripercussioni su opere gia' esistenti;

g) azienda sanitaria locale territorialmente competente, per il
caso in cui la concessione riguardi, anche solo parzialmente, acque
destinate al consumo umano, ai sensi dell’art. 2 del decreto legislativo
n. 31/2001;

h) autorita' d’ambito, per il caso in cui la concessione riguardi
acque destinate al consumo umano erogate a terzi mediante impianto
di acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse;

i) ente gestore dell’area protetta interessata, per il caso in cui
le opere di derivazione ricadano nel territorio di una delle aree pro-
tette individuate dalle vigenti disposizioni regionali, nazionali o euro-
pee (Rete Natura 2000), per il nulla-osta e i pareti previsti;

j) consorzi di bonifica di cui all’art. 4 della legge regionale
n. 7/2003 o strutture consortili di bonifica, irrigazione e/o migliora-
mento fondiario di cui al comma 3 dell’art. 4 gia' operanti nel com-
prensorio interessato, per il caso di derivazione ad uso irriguo, per la
valutazione circa la possibilita' di soddisfacimento della richiesta d’ac-
qua attraverso le strutture esistenti;

k) enti concessionari della regolazione dei grandi laghi preal-
pini nei casi previsti dai relativi statuti;

l) autorita' mineraria competente, per il caso di acque sotter-
ranee reperite a profondita' superiori ai 30 metri.

5. Della data, ora e luogo della visita locale di istruttoria e' data
comunicazione al richiedente e al proprietario del terreno o dei terreni
interessati, se diversi dal richiedente; dell’indizione della conferenza
dei servizi e' data comunicazione al richiedente.

6.Nel caso in cui la conferenza di servizi abbia rilevanza anche ai fini
della VIA, ai sensi dell’art. 24, la riunione conclusiva si tiene entro i ter-
mini previsti dalla normativa per l’effettuazione della procedura di VIA.

Art. 13.

Conclusione dell’istruttoria e relazione finale

1. Esauriti gli adempimenti di cui all’art. 12, l’ufficio istruttore
conclude l’istruttoria emettendo relazione dettagliata, contenente in
ogni caso le necessarie indicazioni in ordine a:

a) quantita' di acqua che si ritiene possa essere concessa, con
riferimento alle condizioni locali, alle utenze preesistenti e alla specie
di derivazione progettata;

b) opere da realizzare in relazione agli interessi di tutela idrau-
lica ed ambientale ed agli interessi dei terzi;

c) cautele e prescrizioni da imporre al concessionario nell’inte-
resse pubblico;

d) atti e interventi dei terzi presentati nel corso dell’istruttoria,
eventuali controdeduzioni dell’istante e tutte le particolarita' locali di
qualche rilievo peri rilascio della concessione;

e) finalita' cui la derivazione e la sua utilizzazione sono destinate;
f) canoni e sovracanoni da richiedere, con l’indicazione dei

relativi calcoli;

g) domanda da preferire, in caso di concorrenza. Per le grandi
derivazioni la relazione contiene il confronto tra le caratteristiche
delle domande concorrenti evidenziando per ciascuna di esse aspetti
favorevoli e contrari in relazione al perseguimento di uno speciale o
generale prevalente interesse pubblico anche in relazione agli obiettivi
previsti dalla pianificazione regionale in materia di uso e tutela della
risorsa idrica.

2. In caso di domanda di concessione riguardante una grande
derivazione, l’ufficio istruttore, emessa la relazione d’istruttoria la
invia, unitamente alla documentazione riguardante l’istruttoria, alla
struttura regionale competente per il provvedimento finale.

3. Le province, per le decisioni in merito alle domande di piccole
derivazioni sulle quali siano state presentate osservazioni e/o opposi-
zioni o che risultino concorrenti con altre, possono avvalersi del
parere di organi consultivi tecnico-amministrativi dalle stesse costi-
tuiti. In tal caso il parere deve essere acquisito nel termine perentorio
di sessanta giorni dall’emissione della relazione.

4. Per le grandi derivazioni, la struttura regionale competente per
il provvedimento finale puo' avvalersi del parere del consiglio regio-
nale dei lavori pubblici, secondo le modalita' e i tempi previsti dalle
norme che lo disciplinano.

Capo III

Fase decisoria

Art. 14.

Criteri per il rilascio di concessione

1. Il provvedimento finale di rilascio di concessione e' assunto
dall’autorita' concedente nell’osservanza delle finalita' previste dal-
l’art. 41 della legge regionale n. 26/2003, garantendo la piu' razionale
utilizzazione delle risorse idriche disponibili e nel rispetto delle carat-
teristiche qualitative e quantitative dei corsi d’acqua e degli acquiferi.
In particolare, l’autorita' concedente si attiene ai criteri di cui ai
commi 2, 3 e 4.

2. Per i corsi d’acqua superficiali:
a) e' verificata la disponibilita' della risorsa idrica, sulla base di

un bilancio, calcolato secondo i criteri e metodi previsti dalla pianifi-
cazione vigente;

b) e' garantito il raggiungimento o il mantenimento degli obiet-
tivi di qualita' ambientale previsti dalla pianificazione di settore vigente
per il corpo idrico superficiale oggetto della domanda di derivazione;

c) e' garantito i deflusso minimo vitale (DMV) a valle della
captazione.

3. Per le acque sotterranee, in base alle classificazioni e individua-
zioni contenute negli strumenti di pianificazione previsti dal decreto
legislativo n. 152/1999 e dalla legge regionale n. 26/2003:

a) in caso di aree a scarsa potenzialita' idrica e' prevista una
limitazione a cinque anni della durata della concessione e valutata
l’eventuale triplicazione del canone, in presenza di piano d’ambito
che preveda l’utilizzo potabile delle risorse interessate;

b) in caso di aree soggette ad un impatto antropico significa-
tivo con notevole incidenza sulla disponibilita' e' prevista una limita-
zione a cinque anni della durata della concessione e valutata l’even-
tuale limitazione delle portate richieste, nell’ipotesi di una evoluzione
negativa dei livelli piezometrici degli acquiferi;

c) in caso di acquifero protetto all’interno delle macroaree di
riserva sono ammessi gli usi diversi dal potabile solo in assenza di fonti
alternative e, trattandosi di risorsa qualificata ai sensi dell’art. 23,
comma 3, punto 2, del decreto legislativo n. 152/1999, e' applicata la
triplicazione del canone;

d) in caso di acquifero protetto all’interno delle aree di riserva
ottimale sono ammessi gli usi non pregiati solo in assenza di fonti
alternative e, trattandosi di risorsa qualificata ai sensi dell’art. 23,
comma 3, punto 2, del decreto legislativo n. 152/1999, e' applicata la
triplicazione del canone e prevista una limitazione a cinque anni della
durata della concessione;

e) in caso di aree di riserva integrativa sono ammessi gli usi
non pregiati solo in assenza di fonti alternative ed e' prevista una limi-
tazione a cinque anni della durata della concessione e, trattandosi di
risorsa qualificata ai sensi dell’art. 23, comma 3, punto 2, del decreto
legislativo n. 152/1999, e' valutata l’eventuale triplicazione del canone.
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4. In caso di derivazioni di acque superficiali o sotterranee desti-
nate al consumo umano ed erogate a terzi mediante impianto di
acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse, si tiene conto
della perimetrazione delle zone di rispetto previste dall’art. 21 del
decreto legislativo n. 152/1999. L’individuazione delle zone di rispetto
avviene sulla base di indicazioni tecniche definite dalla giunta regio-
nale e deve essere effettuata dai comuni su proposta dell’ATO.
Il richiedente dovra' allegare alla documentazione attestante le carat-
teristiche dell’opera di derivazione, anche il provvedimento comunale
di adozione della variante urbanistica di perimetrazione delle zone di
rispetto, nel caso di protezione ßstaticaý, o le modalita' di gestione,
nel caso di protezione ßdinamicaý. Il provvedimento di concessione
dara' atto della perimetrazione delle zone di rispetto o delle modalita'
di gestione adottate, In caso di acque sotterranee, sino a nuovi prov-
vedimenti, si applicano le deliberazioni della giunta regionale n. 6/
15137 del 27 giugno 1996 e n. 7/12693 del 10 aprile 2003.

5. L’autorita' concedente si attiene altres|' ai seguenti criteri:
a) l’uso potabile e' prioritario rispetto agli altri usi; fra questi,

in caso di scarsita' della risorsa, e' prioritario l’uso irriguo;
b) le concessioni a prevalente scopo irriguo tengono conto

delle tipologie delle colture in funzione della disponibilita' della
risorsa idrica e della quantita' necessaria alla coltura stessa, anche
indicando specifiche modalita' d’irrigazione, e sono rilasciate o rinno-
vate solo qualora non sia possibile soddisfare la domanda d’acqua
attraverso le strutture consortili gia' operanti sul territorio;

c) i volumi d’acqua concessi sono commisurati ai reali fabbiso-
gni dell’utente, tenuto conto dell’eventuale possibilita' per quest’ultimo
di usufruire di pubblici servizi di acquedotto o delle reti irrigue o indu-
striali gia' operanti sul territorio, evitando ogni spreco e destinando in
via preferenziale le risorse qualificate all’uso potabile;

d) si valuta se siano effettivamente messe in atto le possibilita'
di migliore utilizzo delle fonti in relazione all’uso;

e) in caso di domande per uso potabile il rilascio di conces-
sione e' subordinato alla compatibilita' con le dotazioni idriche acque-
dottistiche previste dal piano d’ambito;

f) nel caso si utilizzino risorse qualificate per usi diversi dal
consumo umano si applica la triplicazione del canone demaniale e
della relativa addizionale.

6. Nel caso di concessioni reciprocamente interferenti per
sovrapposizione od intercettazione dei flussi naturalmente defluenti,
nel rispetto del principio giuridico della temporalita' della data di
ciascuna concessione, l’atto di concessione enuncera' , in modo espli-
cito ed inequivoco, le prescrizioni strutturali e gestionali sostanziali
che ogni concessionario dovra' seguire, perche¤ sia mantenuta la gerar-
chia di priorita' fissata nel comma 1, in caso di temporanea scarsita'
della risorsa.

7. Ai fini dell’assunzione del provvedimento decisorio e della
preferenza da attribuire nel caso di domande concorrenti, si appli-
cano altres|' i criteri di cui all’art. 9, commi 1-bis, 2, 3 e 5 del regio
decreto n. 1775/1933. A parita' di condizioni, e' preferita la domanda
del richiedente che dispone di un sistema di gestione ambientale certi-
ficato e che ne garantisce il mantenimento per tutta la durata della
concessione, pena la revoca della concessione stessa.

Art. 15.

Deflusso minimo vitale (DMV)

1. Per i corsi d’acqua superficiali, soprattutto ai fini del raggiun-
gimento o del mantenimento degli obiettivi di qualita' ambientale e di
specifica destinazione previsti per il corpo idrico interessato dalla
derivazione dalla pianificazione di settore vigente, e' garantito il
DMV, cos|' come determinato per ciascuna sezione del corso d’acqua
dalla pianificazione di settore e dalla normativa vigente al momento
dell’assunzione del provvedimento.

2. In relazione alla necessita' di adeguare il DMV, in considera-
zione dei risultati e degli sviluppi del monitoraggio qualitativo effet-
tuato sul corso d’acqua, dell’evoluzione dell’impatto antropico, del-
l’attuazione delle misure previste dalla pianificazione di settore, del
raggiungimento o mantenimento degli obiettivi di qualita' ambientale
definiti per la tutela e valorizzazione del corpo idrico oggetto della

derivazione, di specifiche sperimentazioni e verifiche sull’efficacia dei
rilasci, nei disciplinari di concessione e' prevista la facolta' dell’autorita'
concedente di revisionare ogni sei anni il valore del DMV e di modifi-
care in conseguenza il canone in funzione delle eventuali variazioni
di portata introdotte.

3. Qualora la portata intercettata dall’opera di presa sia inferiore
al DMV, essa e' totalmente rilasciata; nel caso di derivazione con
bacino di accumulo in alveo, il concessionario garantisce comunque
a valle dell’opera di presa una portata minima pari al DMV.

4. A valle del punto di rilascio il concessionario installa appositi
sistemi di misura del valore del DMV, consistenti in misuratori di
portata o in sistemi semplificati secondo le prescrizioni impartite dal-
l’autorita' concedente in sede di rilascio della concessione ovvero di
adeguamento della medesima al DMV; sono escluse dall’obbligo di
installazione le derivazioni aventi portata inferiore al 5% del DMV
calcolato per la sezione del corpo idrico derivato in corrispondenza
della presa.

5. Il concessionario e' tenuto, a norma delle vigenti leggi, a garan-
tire all’autorita' concedente l’accesso ai luoghi e a supportarne l’atti-
vita' di verifica del rispetto delle portate concesse e del valore del
DMV a valle delle opere di derivazione.

6. Il concessionario deve installare in prossimita' dell’opera di
derivazione un apposito cartello con una sintesi delle indicazioni di
cui all’art. 8, comma 1, nonche¤ del DMV.

7. Il mancato rilascio del DMV, anche nelle more del rilascio
della concessione, costituisce violazione che da' luogo alle sanzioni
previste dalla normativa vigente ed e' causa di decadenza, ai sensi del-
l’art. 37.

Art. 16.

Restituzione delle acque e manutenzione delle opere di presa

1. Nel disciplinare di concessione sono fissate la quantita' e, ove
tecnicamente possibile, le caratteristiche qualitative dell’acqua resti-
tuita, definite secondo quanto previsto dalla pianificazione regionale
di settore.

2. Con riferimento alle acque restituite dopo essere state utiliz-
zate per la produzione di energia idroelettrica, per scopi irrigui e in
impianti di potabilizzazione, nonche¤ derivanti da sondaggi o perfora-
zioni diversi da quelli relativi alla ricerca ed estrazione di idrocarburi,
le autorita' concedenti prescrivono che le stesse, abbiano caratteristi-
che tali da non indurre modificazioni dei parametri chimico-fisici del
corpo idrico naturale ricettore che possano compromettere il rispetto
degli obiettivi di qualita' ambientale previsti dalla pianificazione
regionale di settore.

3. Le restituzioni di acqua provenienti da impianti destinati alla
produzione di energia idroelettrica ad acqua fluente sono realizzate e
gestite in modo tale da non determinare:

a) repentine variazioni della portata nel corpo idrico recettore
a valle della sezione d’immissione, nel caso di impianti dotati di dispo-
sitivi che consentono una regolazione giornaliera delle portate;

b) fenomeni localizzati di erosione del fondo e delle sponde del
corso d’acqua interessato.

4. Le restituzioni di acqua proveniente da impianti destinati alla
produzione di energia idroelettrica con bacino di accumulo sono
dotate, ove tecnicamente possibile, di dispositivi di demodulazione
delle portate restituite, nel rispetto delle condizioni di cui al comma 3,
salvo che le variazioni di portata non siano dannose per l’ambiente
idrico e risultino compatibili con le legittime utilizzazioni di valle.

5. Nei casi di cui ai commi 3 e 4 puo' essere incluso nel disciplinare
di concessione uno specifico protocollo di gestione delle restituzioni.

6. Il materiale depositato da corsi d’acqua naturali nei dissabbia-
tori e sedimentatori, connessi con le opere di presa realizzate
mediante traverse, puo' essere reimmesso nel corso d’acqua alimenta-
tore a condizione che cio' avvenga in modo tale da non arrecare altera-
zioni all’ecosistema del corpo idrico, secondo indicazioni tecniche sta-
bilite dalla giunta regionale.
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Art. 17.

Impossibilita' di rilascio della concessione

1. L’autorita' competente per la concessione rigetta la domanda, ove
non siano rispettate le prescrizioni degli articoli 14, 15 e 16 e nel caso di
giudizio negativo di compatibilita' ambientale ai sensi dell’art. 24.

2. In particolare l’autorita' competente rigetta la domanda
quando:

a) risulti incompatibile con la pianificazione regionale per le
acque superficiali e sotterranee ovvero in contrasto con espliciti ed
inderogabili divieti previsti dalla pianificazione territoriale;

b) le opere risultino incompatibili con l’assetto idraulico del
corso d’acqua;

c) sussista l’effettiva possibilita' di soddisfare il fabbisogno
idrico per l’uso richiesto attraverso contigue reti idriche, civili o indu-
striali o irrigue, destinate all’approvvigionamento per lo stesso uso;

d) non sia stata fornita, nel caso di captazioni di acque desti-
nate al consumo umano ed erogate a terzi mediante impianto di
acquedotto che riveste carattere di pubblico interesse, la documenta-
zione del provvedimento di variante urbanistica relativa alla perime-
trazione dell’area di salvaguardia e delle modalita' di gestione, nel
caso di protezione ßdinamicaý della captazione;

e) non siano previsti impianti utili a consentire il riciclo, i
riuso e i risparmio della risorsa idrica, nei casi in cui la destinazione
d’uso della risorsa lo consenta;

f) vi sia contrasto con il pubblico generale interesse o con i
diritti di terzi, fermo restando quanto disposto all’art. 28.

Art. 18.

Disciplinare regolante le condizioni della concessione

1. Ogni concessione e' regolata da apposito disciplinare che forma
parte integrante del provvedimento di concessione.

2. Il disciplinare contiene:
a) l’uso per il quale la concessione e' rilasciata;
b) la quantita' d’acqua da derivare, di cui e' indicata la portata

massima e media, nonche¤ il volume di prelievo;
c) la durata della concessione e le eventuali limitazioni d’eser-

cizio temporalmente predeterminate;
d) nel caso di derivazione ad uso idroelettrico, il salto in base

al quale e' determinata la potenza nominale media soggetta a canone;
e) il modo e le condizioni di raccolta, regolazione, presa, estra-

zione, adduzione, uso, restituzione o scarico dell’acqua;
f) le portate da rilasciare a valle dell’opera di presa per garan-

tire il DMV e le soluzioni tecniche adottate per attuare tale rilascio;
g) l’obbligo di installazione e manutenzione di idonei misura-

tori delle portate e dei volumi d’acqua derivati indicati con direttiva
di giunta ai sensi dell’art. 22, comma 3, del decreto legislativo
n. 152/1999. Fanno eccezione le utenze, come quelle al servizio di
impianti antincendio, per le quali cio' potrebbe rappresentare un osta-
colo tecnico tale da nuocere al corretto funzionamento delle stesse;
in tali casi e' previsto l’obbligo di adottare opportuni accorgimenti al
fine di evitare usi difformi rispetto a quello concesso;

h) nel caso di derivazioni di acque sotterranee, l’eventuale
obbligo di installare piezometri e altre apparecchiature idonee a rile-
vare il livello di falda e a consentire prelievi di campioni di acqua da
parte dell’autorita' concedente ovvero dei soggetti preposti ai controlli;

i) nel caso di uso irriguo, la superficie fondiaria cui l’acqua e'
destinata;

j) le garanzie da osservarsi e gli obblighi da imporre al conces-
sionario nell’interesse pubblico e a tutela dei terzi;

k) l’importo del canone annuo e la sua decorrenza;
l) l’espressa previsione che sono interamente a carico del

concessionario tutte le spese dipendenti dalla concessione e ad essa
connesse, ivi comprese quelle relative all’esecuzione di lavori resi neces-
sari da circostanze sopravvenute per salvaguardare l’alveo, il bacino,
nonche¤ beni o infrastrutture limitrofe e in generale l’ambiente naturale;

m) qualora le opere di presa pregiudichino la continuita' ecolo-
gica del corso d’acqua, sono interamente a carico del concessionario
gli interventi o le opere necessarie a garantire il corretto passaggio
dell’ittiofauna;

n) per le derivazioni ad uso idroelettrico di potenza nominale
media annua superiore a 220 kW, l’indicazione dei comuni rivieraschi
della derivazione e dei bacini imbriferi montani ove eventualmente
incidono le opere di presa, nonche¤ l’importo dei relativi sovracanoni;

o) i termini entro i quali il concessionario deve presentare il
progetto esecutivo, iniziare ed ultimare i lavori, nonche¤ attuare l’uti-
lizzazione dell’acqua;

p) l’espresso richiamo dell’art. 39 ai fini della rimozione delle
operedelladerivazione e i ripristinodei luoghi al cessaredella concessione;

q) i dati elencati nell’art. 8, comma 1, lettere a) o b);
r) le eventuali prescrizioni in materia di restituzione delle

acque al fine di garantire il mantenimento o i raggiungimento degli
obiettivi di qualita' dei corpi idrici;

s) l’obbligo di collocazione di un cartello di identificazione
della concessione, in prossimita' dell’opera di presa;

t) l’espresso richiamo dell’art. 19, comma 7;
u) i disegni delle opere di presa indicanti tutti gli organi di

derivazione, adduzione e scarico, nonche¤ lo spazio delle luci di scarico
di eccesso di portata durante il normale funzionamento della deriva-
zione e la scala metrica di livello da apporre sull’opera di scarico indi-
cante la portata di scarico corrispondente.

Art. 19.

Conclusione del procedimento e provvedimento finale

1. L’autorita' concedente procede al rilascio o al diniego di
concessione mediante provvedimento motivato, nei termini e con le
modalita' stabilite dal presente articolo.

2. Successivamente alla trasmissione degli atti, nel caso di cui
all’art. 13, comma 2, ovvero, nei restanti casi, alla conclusione della
relazione finale d’istruttoria o all’acquisizione dell’eventuale parere
dell’organo tecnico consultivo, l’autorita' concedente, ove non si debba
provvedere al rilascio della concessione, prima della formale adozione
del provvedimento di diniego, comunica tempestivamente agli istanti
i motivi che ostano all’accoglimento della domanda, in conformita'
con le procedure previste nelle vigenti norme in materia di procedi-
mento amministrativo.

3. Nel caso in cui si debba rilasciare la concessione, l’autorita'
concedente invia al richiedente una comunicazione di accoglimento
della domanda, subordinato all’accettazione del disciplinare, inviato
contestualmente alla predetta comunicazione; entro il termine stabi-
lito dall’autorita' concedente, il richiedente sottoscrive il disciplinare.

4. Prima della sottoscrizione di cui al comma 3, il richiedente
provvede altres|' , secondo le modalita' operative indicate dalla dire-
zione regionale competente:

a) al versamento di apposita cauzione, ovvero al deposito di
idonea fideiussione, pari almeno a un’annualita' del canone e comun-
que non inferiore a e 250,00; tali garanzie rimangono vincolate per
tutta la durata della concessione;

b) al saldo delle residue spese d’istruttoria, tenuto conto degli
importi gia' versati;

c) al saldo di eventuali canoni arretrati e al versamento del
canone anticipato relativo alla prima annualita' successiva alla con-
cessione;

d) nel caso di derivazioni a scopo idroelettrico di potenza nomi-
nale media superiore a 30 kw, al deposito di idonea fideiussione a speci-
fica garanzia circa le capacita' tecnicofinanziarie del richiedente, com-
presa tra unminimo del 5% ed unmassimo del 20% del costo di realizza-
zione dell’impianto, a seconda dell’importanza dell’intervento; tale
fideiussione e' svincolata ad avvenuto collaudo delle opere.

5. Gli adempimenti di cui al comma 4 e la sottoscrizione del disci-
plinare costituiscono condizioni necessarie per l’emissione del provve-
dimento finale di concessione, che, ove non contestuale alla sottoscri-
zione del disciplinare, ha luogo entro i cinque giorni successivi; con il
provvedimento sono respinte le eventuali domande concorrenti.
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6. Il provvedimento finale di concessione e' consegnato o tra-
smesso con raccomandata a.r. al concessionario e ai titolari delle
domande concorrenti respinte ed e' pubblicato nel Bollettino ufficiale
Regione Lombardia ed inserito nel sito telematico della provincia,
ove questa risulti essere l’autorita' concedente.

7. La concessione e' rilasciata con salvezza dei diritti dei terzi, nei
limiti della disponibilita' dell’acqua e con la specificazione che, in caso
di periodi di carenze idriche il concessionario non ha diritto ad alcun
indennizzo da parte dell’autorita' concedente e da parte della pubblica
amministrazione per la diminuzione delle portate derivate causate
dalla ridotta disponibilita' della risorsa, anche in caso di provvedimenti
eccezionali d’urgenza adottati dalla pubblica amministrazione ai fini
della conservazione dell’equilibrio idrico e idrologico del territorio.

8. La concessione specifica altres|' che il canone, il cui importo e'
aggiornato periodicamente secondo la disciplina vigente, e' comunque
dovuto anche se l’utente non voglia o non possa fare uso in tutto od
in parte delle acque oggetto della concessione, salvo i diritto di rinun-
cia ai sensi dell’art. 36.

9. L’autorita' concedente provvede alla registrazione fiscale del
disciplinare presso i competente ufficio finanziario e all’aggiorna-
mento del catasto utenze idriche.

10. Nel caso in cui il richiedente, ricevuta la comunicazione di
accoglimento, non provveda ai sensi dei commi 3 e 4, l’autorita' conce-
dente invia formale diffida ad adempiere entro il termine di ulteriori
dieci giorni, decorso inutilmente il quale rigetta la domanda con le
modalita' di cui al comma 2.

11. Qualora la domanda rigettata ai sensi del comma 10 sia stata
istruita in concorrenza con altra domanda meritevole di accogli-
mento, l’autorita' concedente, contestualmente alla comunicazione
del rigetto della prima, comunica l’accoglimento della seconda e pro-
cede a norma dei commi da 3 a 10.

Art. 20.

Durata delle concessioni

1. Le concessioni sono rilasciate per una durata temporanea,
contenuta nei limiti massimi stabiliti, per ciascuna tipologia d’uso,
dall’art. 21 del regio decreto n. 1775/1933, con decorrenza dalla data
di emissione del provvedimento.

2. Per le infrastrutture acquedottistiche e per gli impianti indu-
striali, la durata e' determinata anche in rapporto al piano di ammor-
tamento dei costi delle opere da realizzare e di quanto previsto dai
piani d’ambito.

Art. 21.

Esecuzione dei lavori, collaudo ed esercizio delle utenze

1. Ottenuta la concessione il titolare presenta all’autorita' conce-
dente, entro i termini e secondo le modalita' previste dal disciplinare
di concessione, il progetto esecutivo delle opere relative alla conces-
sione da realizzare, compilato secondo le indicazioni tecniche stabilite
dalla direzione regionale competente. L’autorita' concedente, verifi-
cata la regolarita' e conformita' del progetto rispetto alla concessione,
lo approva per quanto di competenza. L’approvazione del progetto
esecutivo costituisce l’autorizzazione alla realizzazione delle opere
oggetto di concessione fatte salve le autorizzazioni urbanistiche ed
edilizie previste dalle leggi vigenti.

2. Per le derivazioni ad uso idroelettrico la procedura di approva-
zione del progetto esecutivo delle opere gia' oggetto di concessione di
cui al comma 1 e' effettuata dall’autorita' concedente ai sensi e secondo
le procedure dell’art. 12 del decreto legislativo 29 dicembre 2003,
n. 387 (attuazione della Direttiva 2001/77/CE relativa alla promo-
zione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche rinnovabili
nel mercato interno dell’elettricita' ).

3. Qualora tra le opere della derivazione sia prevista la realizza-
zione di sbarramenti di ritenuta e bacini di accumulo, soggetti alle
disposizioni statali o regionali in materia, l’inizio dei lavori e' subordi-
nato all’approvazione del progetto esecutivo da parte dell’autorita'
competente e al conseguimento delle relative autorizzazioni.

4. Il concessionario da' preventiva notizia della data di inizio dei
lavori all’autorita' concedente, che puo' ordinare la sospensione
qualora non siano rispettate le condizioni alle quali e' subordinata la
concessione.

5. Entro trenta giorni dall’ultimazione dei lavori, il concessiona-
rio invia all’autorita' concedente un certificato di conformita' delle
opere eseguite al progetto approvato, sottoscritto da tecnico abilitato
in relazione alla tipologia delle opere realizzate, contenente le caratte-
ristiche definitive della derivazione.

6. Per le grandi derivazioni e per le piccole derivazioni idroelettri-
che aventi una potenza nominale media superiore ai 220 kw, il certifi-
cato di cui al comma 5 e' sostituito da certificato di collaudo delle
opere realizzate attestante, tra l’altro, la regolare funzionalita' dei
dispositivi di limitazione delle portate derivate e rilasciate. Per la
redazione del certificato di collaudo l’autorita' concedente, a seguito
di comunicazione di ultimazione dei lavori che il concessionario fa
pervenire entro trenta giorni dall’ultimazione stessa, nomina entro i
successivi trenta giorni un collaudatore ovvero, ove necessario, una
commissione di collaudo in possesso dei necessari requisiti di abilita-
zione, con oneri a carico del concessionario. li collaudo e' rassegnato
all’autorita' concedente entro centoventi giorni dall’affidamento del-
l’incarico.

7. Nel caso di lievi difformita' tra le opere realizzate e il progetto
approvato non riconducibili a ipotesi di varianti, l’autorita' concedente
adotta per quanto di competenza un provvedimento di presa d’atto
delle caratteristiche definitive della derivazione cos|' come documentate
dal certificato di conformita' o dal certificato di collaudo.

8. Per le derivazioni di cui al comma 6, nei casi di accertata
urgenza, l’autorita' concedente, su richiesta del concessionario e pre-
via consegna di apposito certificato di conformita' secondo quanto
previsto al comma 5, puo' autorizzare, l’esercizio della derivazione
nelle more della trasmissione del certificato di collaudo.

9. Salvo quanto disposto dal comma 7, il concessionario non puo'
far uso della derivazione se non dopo la trasmissione del certificato
di collaudo o del certificato di conformita' .

10. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle
concessioni riguardanti acque sotterranee reperite mediante la costru-
zione di pozzi.

Capo IV

Disposizioni speciali sulle acque sotterranee

Art. 22.

Autorizzazione alla perforazione di pozzi

1. Nei casi di domande di concessione di acque sotterranee repe-
rite mediante la costruzione di pozzi, l’ufficio istruttore, una volta
conclusa la conferenza di servizi di cui all’art. 12, ove non vi siano
domande concorrenti, procede all’autorizzazione dei lavori di escava-
zione del pozzo o dei pozzi indicati nella domanda di concessione
secondo le disposizioni del presente articolo.

2. Il provvedimento di autorizzazione stabilisce:
a) le modalita' di esecuzione degli eventuali assaggi ed indagini

preliminari alla perforazione definitiva del pozzo;
b) le modalita' di realizzazione della perforazione con partico-

lare riferimento alla profondita' massima raggiungibile e alle falde
captabili;

c) le modalita' e la tipologia di prove da effettuare sulle falde
nel corso dei lavori di perforazione;

d) l’obbligo di comunicare l’inizio dei lavori di perforazione e i
dati identificativi dell’impresa incaricata della loro esecuzione e del
direttore dei lavori;

e) il termine da osservarsi per la conclusione dei lavori, che
non puo' essere superiore ad un anno, con possibilita' di proroga, su
motivata istanza del richiedente, per ulteriori sei mesi; o le cautele da
adottarsi per prevenire effetti negativi sull’equilibrio idrogeologico;

g) le cautele da adottarsi per prevenire inquinamenti delle falde;
h) l’eventuale obbligo di installazione di piezometri, contalitri

e altre apparecchiature idonee a rilevare i livello della falda ed a
consentire prelievi di campioni di acqua da parte della pubblica
amministrazione;
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i) l’obbligo di inviare, per i pozzi che superano i 30 metri di
profondita' , la comunicazione di cui alla legge 4 agosto 1984, n, 464
(norme per agevolare l’acquisizione da parte del servizio geologico
della direzione generale delle miniere del Ministero dell’industria, del
commercio e dell’artigianato di elementi di conoscenza relativi alla
struttura geologica e geofisica del sottosuolo nazionale), all’A.P.A.T.
(agenzia per la protezione dell’ambiente e per i servizi tecnici) - servi-
zio geologico nazionale.

3. L’autorizzazione alla perforazione del pozzo puo' essere revo-
cata in qualsiasi momento, qualora la zona sia interessata da fenomeni
di dissesto idrogeologico o per esigenze di tutela della risorsa o per
inosservanza degli obblighi stabiliti con i provvedimento di autorizza-
zione ovvero nei casi in cui cio' sia reso necessario per la tutela del pub-
blico interesse.

4. Ai fini della conclusione del procedimento di concessione il
richiedente trasmette all’ufficio istruttore entro trenta giorni dal ter-
mine dei lavori di perforazione una relazione finale secondo le moda-
lita' tecniche stabilite dalla direzione regionale competente.

5.Qualora laperforazione sia finalizzata adunuso temporaneo, non
superiore ad un anno, delle acque rinvenute o all’installazione di sonde
geotermiche, il procedimento autorizzativo e' regolato dalle disposizioni
di cui all’art. 5, comma 2, del presente regolamento; in tali casi l’utilizzo
delle acque e' subordinato al rilascio di una licenza d’uso, secondo la disci-
plina di cui all’art. 32, con l’esclusione dei termini temporali di durata
della licenza, ed al pagamento del relativo canone annuo.

Art. 23.

Conclusione del procedimento di concessione

1. Ricevuta la relazione di cui all’art. 22, comma 4, l’ufficio
istruttore redige dettagliata relazione contenente le indicazioni di cui
all’art. 13, comma 1, e provvede agli adempimenti di cui ai commi 2
e 3 del predetto articolo.

2. Si applicano altres|' gli articoli 14, 16, 17, 18, 19 e 20.

Capo V

Altre disposizioni speciali
e procedure connesse alle concessioni d’acqua pubblica

Art. 24.

Domandedi concessione soggette
a valutazionedi impatto ambientale (VIA) e valutazioned’incidenza (VIC)

1. Ove la domanda di concessione sia soggetta a procedura di
valutazione di impatto ambientale (VIA) regionale, si osservano le
disposizioni seguenti, fatta salva la preliminare e facoltativa attiva-
zione della fase di orientamento, da effettuarsi a cura del proponente.

2. Contestualmente alla pubblicazione nel Bollettino ufficiale
Regione Lombardia della domanda di concessione di cui all’art. 11, con
validita' anche ai fini della procedura di VIA, il richiedente provvede a:

a) depositare presso l’autorita' competente in materia di VIA
richiesta di pronuncia di compatibilita' ambientale, corredata dalla
documentazione progettuale e tecnica richiesta ai fini dell’effettua-
zione della procedura di VIA, integrata dagli elementi necessari per
effettuare la valutazione d’incidenza nel caso di interventi che interes-
sano siti ricadenti nella Rete Natura 2000 (SIC, pSIC, ZPS), indivi-
duati in attuazione delle direttive n. 92/43/CEE del 21 maggio 1992,
concernente la conservazione degli habitat naturali e seminaturali e
della flora e della fauna selvatiche, e n. 79/409/CEE del 2 aprile
1979, concernente la conservazione degli uccelli selvatici, e successive
modificazioni;

b) depositare presso gli enti territoriali interessati dall’intervento
(provincia, comune, comunita' montana, ente parco) la documentazione
progettuale e tecnica, dandone comunicazione, per conoscenza, anche
all’ufficio istruttore;

c) pubblicare su un quotidiano a diffusione provinciale l’avviso
di avvenuto deposito della domanda di pronuncia di compatibilita'
ambientale.

3. L’autorita' competente in materia di VIA, effettuati gli accerta-
menti istruttori di propria competenza, concorda con l’ufficio istrut-
tore la fissazione e la composizione della conferenza di servizi di cui
all’art. 12, che ha rilevanza anche ai fini della procedura VIA.

4. In tale caso, alla conferenza di servizi intervengono anche l’au-
torita' competente in materia di VIA e sono invitati i rappresentanti
degli enti indicati dalla stessa, compresi i necessari apporti speciali-
stici previsti per le determinazioni inerenti la VIC nel caso di opere
ricadenti nei siti di Rete Natura 2000, ai fini dell’espressione del giudi-
zio di compatibilita' ambientale.

5. Conclusa la conferenza di servizi, prima della relazione finale
di istruttoria ai sensi dell’art. 13, comma 1, l’autorita' competente in
materia di VIA comunica all’ufficio istruttore la propria determina-
zione in ordine alla VIA, che considera anche gli effetti diretti ed indi-
retti degli interventi sugli habitat e sulle specie.

6. Ove la domanda di concessione sia soggetta a procedura di
valutazione di impatto ambientale (VIA) statale, l’ufficio istruttore,
con la comunicazione di cui all’art. 10, indica al richiedente la neces-
sita' di attivare presso l’autorita' competente la procedura VIA. In tal
caso, l’ufficio istruttore potra' concludere l’istruttoria di cui all’art. 13
solo a seguito della positiva pronuncia di compatibilita' ambientale.

7. Nel caso la procedura di VIA dia esito negativo, l’ufficio cui
compete il provvedimento finale rigetta la domanda di concessione
ai sensi dell’art. 17.

Art. 25.

V a r i a n t i

1. Qualora il concessionario d’acqua pubblica intenda variare le
opere o le condizioni d’esercizio della derivazione, presenta domanda
all’ufficio istruttore competente.

2. La domanda e' presentata e istruita secondo la disciplina stabi-
lita per le ordinarie domande di nuove concessioni nel caso comporti:

a) modificazioni sostanziali delle opere di raccolta, regola-
zione, presa e restituzione o della loro ubicazione;

b) una diversa destinazione d’uso della risorsa, ovvero un
nuovo utilizzo della risorsa che a sua volta comporti una modifica
delle opere di derivazione e una significativa variazione qualitativa
e/o quantitativa delle acque restituite;

c) un aumento della quantita' di acqua prelevata che renda
necessaria la valutazione dell’interesse dei terzi, l’attivazione della
procedura di valutazione di impatto ambientale, la verifica delle con-
dizioni idrauliche del corso d’acqua interessato dalle opere di deriva-
zione ovvero delle condizioni di rischio idraulico.

3. Le varianti non riconducibili alle ipotesi di cui al comma 2 sono
considerate varianti non sostanziali e sono istruite secondo la proce-
dura semplificata di cui all’art. 26. La domanda contiene i dati identifi-
cativi della concessione, i dati elencati dall’art. 8, comma 1, ove non
gia' contenuti nel disciplinare o nel provvedimento amministrativo in
vigore, ed avere allegata una relazione descrittiva delle modifiche che
s’intendono apportare e delle motivazioni ad esse sottese.

4. Per conseguire la piu' razionale utilizzazione del corso d’acqua,
ovvero per meglio rendere compatibile con l’ambiente la derivazione,
anche in accoglimento di modificazioni chieste in sede di istruttoria
da soggetti e istituzioni preposti alla tutela paesistico-ambientale
o di adeguamenti o compensazioni emersi in sede di procedura di
VIA, ovvero ancora per rendere tra loro compatibili alcune delle
domande concorrenti o assicurare la restituzione dell’acqua a quota
utile per l’irrigazione, l’autorita' concedente puo' invitare i richiedenti
a modificare i rispettivi progetti anche in modo sostanziale, sottopo-
nendo, ove necessario, le domande cos|' modificate alla procedura
semplificata.

Art. 26.

Procedura semplificata di assentimento delle varianti non sostanziali

1. L’ufficio istruttore provvede, dopo i ricevimento della
domanda, alla pubblicazione della stessa mediante avviso nel Bollet-
tino ufficiale Regione Lombardia e inserimento nel sito telematico di
cui all’art. 11.

2. Ove necessario, l’ufficio istruttore invia copia della domanda
agli enti indicati dall’art. 12, comma 2, ai fini dell’acquisizione dei
relativi nulla osta o pareri.

3. Entro trenta giorni dalla pubblicazione i terzi interessati pos-
sono presentare opposizioni e deduzioni scritte.
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4. Qualora, alla luce degli scritti presentati, l’ufficio istruttore
ritenga necessaria l’integrazione da parte dell’istante di ulteriori ele-
menti di valutazione anche di natura documentale, li richiede
mediante comunicazione a quest’ultimo, concedendogli un termine.

5. Decorso il termine di cui al comma 3 o di cui al comma 4,
ovvero acquisite, ove successive, le eventuali determinazioni di cui al
comma 2, l’ufficio istruttore provvede all’assunzione del provvedi-
mento di accoglimento o di diniego della variante ovvero, qualora si
tratti di variante a una grande derivazione, alla remissione degli atti,
comprensivi di relazione sull’istruttoria, alla competente struttura
della Regione, che provvede nel termine di trenta giorni dal ricevi-
mento.

6. Ai fini dell’emissione dei provvedimenti di cui al comma 5,
l’ufficio istruttore provvede agli adempimenti istruttori ritenuti
opportuni in relazione al caso di specie, ivi compreso in via discrezio-
nale i sopralluogo dei luoghi interessati dalla derivazione.

7. L’accoglimento di una domanda di variante non comporta
modifica della scadenza originaria della concessione.

8. Le procedure di cui al presente articolo costituiscono anche
attuazione dell’art. 27 della legge n. 36/1994 relative agli usi delle
acque irrigue e di bonifica al fine di armonizzare i termini procedimen-
tali ivi previsti con quelli della disciplina in materia di usi delle acque,
fatta salva la necessita' di provvedere ai sensi del presente regolamento
all’assentimento delle varianti introdotte. In ogni caso l’utente non
puo' attuare la variazione richiesta senza l’autorizzazione dell’autorita'
concedente e previo pagamento dei relativi canoni demaniali.

Art. 27.

Interventi di manutenzione straordinaria

1. Non possono essere eseguite senza previa autorizzazione da
parte dell’ufficio istruttore, le opere e gli atti elencati all’art. 217 del
regio decreto n. 1775/1933 e gli altri interventi di manutenzione straor-
dinaria che non incidono in alcun modo sulla consistenza e sulla
sagoma delle opere di derivazione e che non modificano gli elementi
contenuti nel disciplinare di concessione e/o nel progetto esecutivo
approvato e collaudato ovvero le condizioni d’esercizio della conces-
sione. In relazione alla complessita' degli interventi previsti, al fine di
integrare le azioni dei diversi soggetti coinvolti e semplificare l’iter
autorizzativo dei lavori previsti, l’ufficio istruttore puo' convocare una
conferenza di servizi.

2. Ogni altra variazione nelle opere e nei meccanismi destinati
alla produzione o nell’uso della forza motrice, ovvero i lavori di
manutenzione ordinaria che possono comportare temporanee limita-
zioni dell’operativita' (fuori servizio) delle opere di derivazione o di
scarico, sono previamente comunicati all’autorita' concedente.

3. Per l’applicazione dei commi 1 e 2, il concessionario propo-
nente gli interventi trasmette all’autorita' concedente, con un congruo
anticipo rispetto al periodo previsto per l’attuazione dei lavori, una
relazione tecnica supportata da disegni di consistenza, commisurata
all’entita' degli interventi proposti.

Art. 28.

S o t t e n s i o n i

1. Quando una domanda di concessione per un’importante utiliz-
zazione d’acqua risulti tecnicamente incompatibile con meno impor-
tanti utilizzazioni gia' legittimamente costituite o concesse, si rilascia
la nuova concessione qualora essa risponda al miglior utilizzo della
risorsa in funzione dell’interesse pubblico.

2. La nuova concessione non puo' essere rilasciata qualora l’ufficio
istruttore non abbia provveduto a sentire in via preliminare il titolare
dell’utenza sottesa.

3. Nei casi previsti al comma 1 il concessionario fornisce agli
utenti preesistenti, per tutta la durata dell’originaria concessione,
una corrispondente quantita' di acqua ovvero, nel caso di sottensione
di impianti per forza motrice, una quantita' di energia corrispondente
a quella effettivamente utilizzata.

4. Il nuovo concessionario provvede a proprie cure e spese alle
trasformazioni tecniche necessarie al fine di non pregiudicare gli inte-
ressi degli utenti preesistenti.

5. Gli utenti preesistenti versano annualmente al nuovo conces-
sionario un importo pari al canone di concessione e alla relativa addi-
zionale regionale, che avrebbero dovuto versare in favore della
Regione.

6. Qualora, per effetto delle trasformazioni effettuate dal nuovo
concessionario, gli utenti preesistenti siano manlevati da spese di eser-
cizio, essi dovranno rifondere al nuovo concessionario una quota
delle spese dallo stesso sostenute, in ogni caso in misura non supe-
riore agli esborsi che avrebbero sostenuto in assenza della nuova con-
cessione.

7. Nel caso in cui la fornitura di acqua o energia risulti eccessiva-
mente onerosa in rapporto al valore economico della preesistente
utenza, i nuovo concessionario non e' tenuto alla fornitura ma solo a
indennizzare il titolare di quest’ultima in base alle norme in materia
di espropriazioni.

8. La valutazione in ordine alla sussistenza degli elementi ai fini
dell’applicazione della disposizione di cui al comma 7, e' attribuita in
via esclusiva all’autorita' concedente e non al nuovo concessionario.

Art. 29.

Concessioni su opere preesistenti afferenti ad altre concessioni

1. Quando ai fini dell’esercizio di una nuova concessione, per
ragioni tecniche ed economiche ovvero per garantire il corretto e
razionale uso delle risorse idriche, sia necessario avvalersi delle opere
d|' presa odi derivazione di altre utenze gia' costituite, l’autorita' conce-
dente procede al rilascio della nuova concessione indicando nel prov-
vedimento finale e nel disciplinare le cautele e gli obblighi imposti ai
fini della coesistenza con le utenze gia' in esercizio, anche ai fini della
corretta gestione e manutenzione delle opere di derivazione, nonche¤
l’eventuale compenso che il nuovo concessionario deve corrispondere
ai titolari di queste ultime.

Art. 30.

Rinnovo della concessione

1. Per quanto attiene la disciplina dei rinnovi di concessione d’ac-
qua pubblica si osservano le disposizioni del presente articolo, ferma
restando l’applicazione in ordine ai rinnovi di concessioni di grandi
derivazioni ad uso idroelettrico delle disposizioni speciali di cui
all’art. 12 del decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 (Attuazione
della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato
interno dell’energia elettrica).

2. Il concessionario d’acqua pubblica che intenda ottenere il rin-
novo della concessione e' ammesso a presentare la relativa domanda,
quando manchino non piu' di due anni e non meno di sei mesi alla
data di scadenza della concessione. In tal caso e in pendenza della
decisione sul rinnovo, l’utenza puo' essere proseguita oltre la scadenza
prevista.

3. La domanda presentata quando manchino piu' di due anni alla
scadenza e' irricevibile e non puo' essere esaminata nel merito. In tale
caso l’ufficio istruttore restituisce a mezzo del servizio postale la
domanda e la documentazione allegata, con spese a carico del desti-
natario. La domanda di rinnovo presentata quando manchino meno
di sei mesi alla scadenza e' inammissibile ed e' rigettata con provvedi-
mento dell’ufficio istruttore. In tal caso l’utenza non puo' essere prose-
guita oltre la scadenza prevista e trovano applicazione gli articoli 35,
comma 1, lettera a) e 39.

4. La concessione e' rinnovata qualora alla sua scadenza persi-
stano i fini della derivazione e ad essa non ostino superiori ragioni di
interesse pubblico e di valorizzazione del corpo idrico. In ogni caso
sono rispettati gli articoli 14, 15 e 16.
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5. Con il provvedimento di rinnovo l’autorita' concedente impone
le modificazioni rese necessarie in relazione alle variate condizioni
dei luoghi e del corso d’acqua e impone l’adeguamento della conces-
sione al rilascio del DMV, ove non gia' effettuato in attuazione delle
disposizioni della pianificazione di settore.

6. Per quanto attiene le concessioni ad uso irriguo, ai fini del rilascio
del provvedimento di rinnovo sono oggetto di verifica l’effettivo fabbiso-
gno idrico in funzione delle modifiche dell’estensione della superficie da
irrigare, dei tipi di colture praticate, anche a rotazione, dei relativi
consumi medi e dei metodi di irrigazione adottati. Il rinnovo della
concessione e' negato a chi non abbia la proprieta' dei terreni da irrigare,
qualora la derivazione sia chiesta in concessione dai proprietari stessi o
del consorzio dei proprietari dei terreni da irrigare.

7. Ricevuta la domanda di rinnovo, l’ufficio istruttore provvede,
non oltre quindici giorni dal decorso del termine di un anno prima
dalla data di scadenza della concessione, alla pubblicazione della
domanda mediante avviso nel Bollettino ufficiale Regione Lombar-
dia. Il predetto avviso e' comunicato al richiedente inserito nel sito
telematico dell’autorita' concedente e comunicato ai comuni interes-
sati dalla concessione, affinche¤ lo affiggano ai rispettivi albi pretori,
in modo che chiunque vi abbia interesse possa presentare memorie
ed osservazioni scritte.

8. In ogni caso, l’ufficio istruttore effettua sopralluogo dei luoghi
interessati dalla concessione, ai fini della verifica dell’eventuale modifi-
cazione del loro stato rispetto alla situazione esistente all’epoca del rila-
scio e, qualora lo ritenga necessario, anche alla luce delle risultanze
del sopralluogo, richiede il parere dei soggetti indicati all’art. 12.

9. Esauriti gli adempimenti di cui ai commi 7 e 8, l’ufficio istrut-
tore redige sintetica relazione d’istruttoria con riferimento ai criteri
di valutazione stabiliti ai commi 5, 6 e 7.

10. In caso di grandi derivazioni l’ufficio istruttore rimette gli atti
alla competente struttura della Regione ai fini dell’assunzione del
provvedimento finale in ordine al rinnovo.

11. Sia in caso di piccole che di grandi derivazioni il provvedi-
mento che accorda o nega il rinnovo e' notificato all’utente almeno
dieci giorni prima della data di scadenza della concessione e successi-
vamente pubblicato nel Bollettino ufficiale Regione Lombardia e inse-
rito nel sito telematico dell’autorita' concedente.

12. Qualora, ai fini della rispondenza dei criteri valutativi stabiliti ai
sensi dei commi 5, 6 e 7, occorra condizionare l’esercizio della conces-
sione a ulteriori prescrizioni, l’ufficio istruttore provvede attraverso la
redazione di un nuovo disciplinare o di un disciplinare integrativo.

Art. 31.

Trasferimento di utenza

1. Le utenze d’acqua ad uso irriguo, di cui siano titolari i proprie-
tari dei terreni da irrigare, in caso di passaggio di proprieta' del fondo
si trasferiscono al nuovo proprietario limitatamente alla competenza
del fondo stesso, nonostante qualunque patto in contrario, ai sensi di
quanto previsto dall’art. 20 del regio decreto n. 1775/1933.

2. Per quanto attiene a tutti gli altri usi, non e' ammessa la ces-
sione delle utenze, ne¤ in tutto ne¤ parzialmente, senza il preventivo
nulla osta da rilasciarsi da parte dell’autorita' concedente. La richiesta
di nulla-osta e' presentata, direttamente a quest’ultima a cura del
concessionario, illustrando i motivi che determinano la cessione.

3. L’autorita' concedente provvede entro trenta giorni dalla
richiesta comunicando il relativo provvedimento di nulla-osta ovvero
di diniego motivato al concessionario che intende cedere l’utenza.

4. Ottenuto il nulla-osta di cui al comma 3 il concessionario
puo' procedere alla cessione dell’utenza; entro trenta giorni dal
perfezionamento dell’atto di cessione, il nuovo concessionario
produce all’autorita' concedente il relativo atto traslativo in copia
conforme all’originale.

5. L’ufficio competente provvede ad emanare apposito provvedi-
mento attestante l’avvenuto passaggio di utenza, da comunicarsi al
nuovo concessionario.

6. Al nuovo concessionario sono applicabili tutte le disposizioni
dell’originano decreto di concessione e del relativo disciplinare. Le
utenze passano da un titolare all’altro con l’onere dei canoni rimasti
eventualmente insoluti.

Art. 32.

Licenze di attingimento

1. L’autorita' concedente puo' concedere licenze per l’attingimento
di acqua pubblica da corpi idrici superficiali a mezzo di pompe mobili
o semifisse, di altri congegni elevatori o di sifoni, posti sulle sponde
o sugli argini purche¤ vengano rispettate le seguenti condizioni:

a) la portata dell’acqua attinta non superi i 40 l/s, non-
che¤ il volume complessivo annuo non sia superiore ai 300.000 m3;

b) non siano intaccati gli argini, ne¤ pregiudicate le difese del
corso d’acqua;

c) non siano alterate le condizioni del corso d’acqua, con con-
seguente riduzione della risorsa disponibile per le concessioni esi-
stenti, e sia salvaguardato il DMV nel corso d’acqua.

2. In caso di derivazione ad uso piscicolo la licenza puo' essere
concessa anche quando la presa d’acqua si effettui con modalita'
diverse da quelle stabilite al comma 1, purche¤ siano rispettate le con-
dizioni di cui alle lettere b) e c) e la portata non sia superiore ai 10 l/s.

3. La licenza e' accordata per una durata non superiore a un anno e
puo' essere rinnovata per un massimo di cinque volte. La licenza puo'
essere revocata in ogni momento, senza che il concessionario abbia
diritto a compensi o indennizzi, per motivi di pubblico interesse.

4. Le domande peri rilascio di licenze di attingimento, per la cui
presentazione le province possono fissare annualmente specifici
termini, sono corredate da apposita documentazione tecnica, le cui
caratteristiche minime sono definite dalla direzione regionale compe-
tente.

Art. 33.

Denunce annuali delle acque derivate e misuratori di portata

1. Tutti coloro che derivano ed utilizzano acque pubbliche, esclusi
i prelievi contemplati all’art. 4:

a) installano e mantengono in regolare stato di funzionamento
idonei dispositivi per la misurazione delle portate e dei volumi
d’acqua derivati;

b) trasmettono alla provincia competente la denuncia annuale
dei risultati e delle misurazioni delle portate e dei volumi d’acqua
derivati e, nel caso di derivazioni a scopo idroelettrico, anche del-
l’energia prodotta;

c) se la captazione e' a bocca libera, l’ufficio istruttore puo'
scegliere di non imporre l’installazione di un idoneo strumento di
misura delle portate, se questa risulta tecnicamente impossibile o
troppo onerosa; in questo caso la denuncia delle portate derivate
viene stimata sulla base dello studio tecnico-idrogeologico presentato
contestualmente alla richiesta di concessione.

2. Per effettuare la denuncia annuale di cui al comma 1, lettera b),
la giunta regionale indica le modalita' e i termini per la presentazione e
approva altres|' le schede e i modelli necessari, contemplando anche la
modalita' di presentazione mediante supporto informatico. Con lo
stesso provvedimento la giunta regionale indica criteri e norme tecni-
che per gli strumenti di misura che i concessionari installano presso i
punti di prelievo e restituzione delle acque, nonche¤ i protocolli infor-
matici relativi alla trasmissione all’agenzia regionale per la protezione
dell’ambiente (ARPA) dei dati di tali misurazioni.

3. Fino a diversa disposizione della giunta regionale, i termine
per la presentazione delle denunce annuali delle misurazioni delle por-
tate e dei volumi d’acqua derivati relativi all’anno precedente e' fissato
al 31 marzo di ogni anno.

ö 13 ö

3-6-2006 Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 3a Serie speciale - n. 22



4. Tutti i soggetti richiedenti una nuova concessione di deriva-
zione, ovvero in sede di rinnovo, variante della concessione, o di ade-
guamento della derivazione al rilascio del DMV, installano idonei
strumenti per la misura delle portate e dei volumi d’acqua derivati,
previa presentazione di idoneo progetto delle opere e degli strumenti
necessari ed approvazione da parte dell’autorita' concedente, sentita
l’agenzia regionale per la protezione dell’ambiente (ARPA).

5. L’inadempienza del concessionario in ordine all’installazione
degli strumenti di misura puo' comportare la decadenza della conces-
sione ai sensi dell’art. 37.

6. Ai soggetti che violano le disposizioni di cui al comma 1, lette-
re a) e b) sono applicate le sanzioni previste dall’art. 54, comma 10-bis,
del decreto legislativo n. 152/1999.

7. Le funzioni di controllo e accertamento delle violazioni di cui
al comma 6, nonche¤ l’irrogazione delle sanzioni, sono di competenza
della provincia, per quanto concerne le concessioni di piccole deriva-
zioni d’acqua, gli attenenti, e le concessioni di grandi derivazioni,
salvo la competenza della Regione per la sola irrogazione delle san-
zioni per le concessioni di grandi derivazioni.

Art. 34.

Disposizioni in ordine alla determinazione del canone di concessione

1. Il canone di concessione demaniale per l’uso dell’acqua pub-
blica e' determinato sulla base della portata costante o media annua
di concessione [QM, indicata in l/s]. Per l’uso idroelettrico o la produ-
zione di forza motrice i canone e' stabilito in base alla potenza nomi-
nale media di concessione [PNM, indicata in kw], definita dalla
seguente espressione:

PNM ¼ QM [l/s]* salto utile/102

Restano salve le disposizioni contenute all’art. 18 della legge
n. 36/1994 circa le modalita' per la determinazione del canone delle
acque utilizzate ad uso industriale per le quali si adotta come unita'
di misura il ßmodulo industrialeý corrispondente ad un volume di
concessione pari a 3.000.000 m3/anno.

2. Ai fini della determinazione del canone per le derivazioni che
vengono utilizzate per l’irrigazione estiva e per l’irrigazione jemale, il
dimezzamento del canone compete alle derivazioni soltanto jemali.

3. Per le derivazioni ad uso irriguo, agli effetti del calcolo del
canone, si debbono tenere distinti i due quantitativi (costanti o medi)
stagionali e si ammette che il canone annuo dovuto per la irrigazione
estiva valga anche per la derivazione di un quantitativo di acqua
jemale pari a quello estivo, omettendosi percio' il canone jemale
quando la derivazione jemale e' pari o minore di quella estiva.
Nel caso in cui la derivazione jemale e' maggiore di quella estiva vi
e' tuttavia un quantitativo d’acqua non coperto da alcun canone sul
quale si applichera' il canone nella misura ridotta stabilita per l’irriga-
zione jemale.

4. Nel caso la derivazione, da corso d’acqua superficiale o da
acque sotterranee, sia ad uso promiscuo, ai fini della determinazione
del canone e della durata di concessione si fara' riferimento all’uso
economicamente prevalente qualora non sia tecnicamente individua-
bile la portata o il volume destinato ad ognuno dei singoli usi oggetto
di concessione. Diversamente, si provvedera' a quantificare il canone
dovuto per ciascun uso effettuato ed il canone demaniale sara' dato
dalla somma dei canoni dovuti per i singoli usi praticati in relazione
alle portate o ad i volumi ad essi destinati. Resta fatta salva, per l’uso
promiscuo di irrigazione e forza motrice, la disciplina di cui all’art. 36
del regio decreto n. 1775/1933 ove ricorrano le seguenti condizioni:

a) che si tratti di una sola ditta utente ed esercente globale
della utilizzazione promiscua e non gia' che la ditta richiedente risulti
dall’accoppiamento, eventualmente artificioso, di interessi perfetta-
mente distinti e destinati a separarsi dopo aver ottenuto il provvedi-
mento di concessione;

b) che si tratti della stessa acqua prima azionante i meccanismi
dell’utenza idroelettrica e poi distribuita per irrigazione e che essa
gia' non competa ad utenti irrigui di valle;

c) che le opere di presa, condotta e distribuzione, formino un
solo corpo e non vi sia restituzione dell’acqua di scarico dell’utenza
idroelettrica al corso d’acqua pubblico, da quale venga poi ripresa
per uso irriguo, ovvero non vi sia un semplice spostamento di presa
per consentire l’uso idroelettrico a monte.

5. In ordine all’applicazione della riduzione del 50% del canone
prevista all’art. 18, lettere a) e d), della legge n. 36/1994, ovvero della
riduzione prevista per l’uso irriguo all’art. 35, comma 1, del regio
decreto n. 1775/1933 si assume quanto segue:

a) per l’uso industriale puo' essere applicata, limitatamente
alla sola quantita' d’acqua restituita, nel caso in cui le caratteristiche
qualitative delle acque restituite a valle del processo produttivo man-
tengano le medesime caratteristiche qualitative delle acque prelevate.
Ai fini della verifica delle predette caratteristiche qualitative si assu-
mono quali parametri chimico-fisico-batteriologici di riferimento
quelli indicati nella tabella 3, allegato 5 del decreto legislativo
n. 152/1999. Ai fini del confronto delle caratteristiche qualitative a
monte ed a valle del processo produttivo i controlli dei parametri
dovranno essere effettuati presso il punto di captazione e presso il
punto di scarico delle acque immediatamente prima che queste ritor-
nino nel corpo idrico recettore. EØ ammesso, per ogni singolo parame-
tro, uno scarto non superiore al 5% tra il valore rilevato nelle acque
prelevate e il valore rilevato nelle acque a valle del processo produt-
tivo immediatamente a monte dell’immissione dello scarico nel corpo
idrico recettore;

b) per l’uso irriguo puo' essere applicata, limitatamente alla
sola quota d’acqua restituita, nel caso in cui le caratteristiche qualita-
tive delle acque restituite, sia in corpo idrico superficiale (art. 35,
comma 1, del regio decreto n. 1775/1933) sia in falda (art. 18, lette-
ra a) della legge n. 36/1994), rimangano invariate rispetto a quelle
delle acque prelevate. Ai fini della verifica delle predette caratteristi-
che qualitative si assumono quali parametri chimico-fisico-batteriolo-
gici di riferimento quelli indicati nella tabella 3, allegato 5 del decreto
legislativo n. 152/1999. Ai fini del confronto delle caratteristiche qua-
litative a monte ed a valle dell’uso irriguo i controlli dei parametri
dovranno essere effettuati presso il punto di captazione e:

1) nel caso di restituzione delle colature o dei residui d’acqua
in corpo idrico superficiale, presso il punto di scarico delle acque
immediatamente prima che queste ritornino nel corpo idrico recettore;

2) nel caso di restituzione in falda, presso punti di monito-
raggio all’uopo predisposti che consentano la verifica dello stato qua-
litativo delle acque percolate nel suolo, nel primo sottosuolo e nella
prima falda.

EØ ammesso, per ogni singolo parametro, uno scarto non supe-
riore al 5% tra il valore rilevato nelle acque prelevate e il valore rile-
vato nelle acque a valle dell’uso effettuato.

6. Dall’entrata in vigore del presente regolamento la riduzione del
50%del canone puo' essere ammessa nelle nuove concessioni e nei rinnovi
solo nel caso in cui siano rispettate le condizioni stabilite nel precedente
comma 5, lettere a) e b). Nel caso di concessione ad uso industriale con
riduzione del canone assentita dall’autorita' concedente nel periodo com-
preso tra l’entrata in vigore della legge n. 36/1994 e l’entrata in vigore
del decreto legislativo n. 152/1999, la predetta riduzione manterra' vali-
dita' oltre la data del 31 dicembre 2007 solamente nel caso in cui il conces-
sionario garantisca il rispetto dei parametri di cui al precedente
comma 5, lettera a). Analogamente, la riduzione del canone irriguo nel-
l’accezione di cui all’art. 35, comma 1 del regio decreto n. 1775/1933, se
assentita, manterra' validita' oltre la data del 31 dicembre 2007 solamente
nel caso in cui il concessionario garantisca il rispetto dei parametri di cui
al comma 5, lettera b). Nel caso in cui il concessionario non riesca a
garantire nelle acque restituite il rispetto delle condizioni qualitative indi-
cate al comma 5, a decorrere dal 1� gennaio 2008 cessera' la riduzione
assentita e, da quella data, il canone dovra' essere versato per intero.
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7. Ai fini della verifica periodica del rispetto delle anzidette condi-
zioni la direzione regionale competente provvede ad indicare le moda-
lita' tecniche in base alle quali il concessionario provvede ad effettuare,
a propria cura e spese, il monitoraggio delle caratteristiche qualitative
delle acque prelevate e restituite, avvalendosi dell’agenzia regionale
per la protezione dell’ambiente della Lombardia.

8. L’autorita' concedente ha facolta' di accordare l’esonero par-
ziale o totale del canone demaniale oltre che nei casi gia' disciplinati,
anche per gli usi della risorsa idrica legati a scopi didattici o ad inizia-
tive connesse alla valorizzazione delle tradizioni e alla diffusione della
cultura dell’acqua.

9. Sino all’approvazione di nuovi canoni, ai fini dell’individua-
zione ed applicazione del canone annuale di concessione i singoli usi
definiti all’art. 3 sono equiparati agli usi indicati all’art. 18 della legge
n. 36/1994, secondo la tabella di equiparazione di cui all’allegato A
del presente regolamento.

10. 11 pagamento dell’annuo canone demaniale per l’uso dell’acqua
pubblica cos|' come stabilito nella concessione di derivazione tiene luogo,
per il periodo di durata della concessione, ad ogni onere dovuto ai sensi
del regio decreto n. 523/1904 per l’occupazionedi aree e sedimi demaniali
del reticolo idrico principale eminore attuate con le opere oggetto di con-
cessione.Nel caso in cui la concessione rilasciata ai sensi del regio decreto
n. 1775/1933 non preveda la corresponsione di un annuo canone dema-
niale ovvero non sia previsto uso dell’acqua e' facolta' dell’amministra-
zione regionale di stabilire un canone annuominimoper semplice ricono-
scimento della proprieta' demaniale sulle opere oggetto di concessione.

Capo VI

Estinzione della concessione

Art. 35.

Cause di estinzione delle concessioni

1. Le concessioni d’acqua pubblica si estinguono nei seguenti casi:
a) mancata presentazione della domanda di rinnovo entro il

termine di cui all’art. 30, comma 2, con estinzione a far data dal
giorno successivo a quello di scadenza;

b) rinuncia da parte del titolare della concessione ai sensi del-
l’art. 36;

c) decadenza della concessione ai sensi dell’art. 37;
d) revoca da parte dell’autorita' concedente.

Art. 36.

Rinuncia alla concessione

1. Il concessionario di acqua pubblica che intenda rinunciare alla
concessione provvede mediante comunicazione scritta all’autorita'
concedente, contenente, oltre ai dati identificativi della concessione,
una dichiarazione relativa allo stato di consistenza di tutte le opere
di derivazione.

2. L’autorita' concedente invia all’utente comunicazione di presa
d’atto della rinuncia, contenente altres|' le prescrizioni ai fini della
conclusione della concessione e al ripristino dello stato dei luoghi,
fatto salvo quanto stabilito al successivo art. 39. Successivamente alla
verifica del ripristino dello stato dei luoghi, l’autorita' concedente
dichiara, con provvedimento motivato da comunicare al concessiona-
rio, l’avvenuta rinuncia alla concessione con conseguente cessazione
dell’utenza.

3. L’obbligo di pagamento del canone di concessione cessa al ter-
mine dell’annualita' in corso alla data di ricezione della comunica-
zione di rinuncia.

Art. 37.

D e c a d e n z a

1. Il concessionario decade dal diritto di derivare ed utilizzare
l’acqua concessa nei seguenti casi:

a) per il mancato esercizio della concessione per un triennio
consecutivo;

b) per il cattivo uso della risorsa in relazione ai fini dell’utiliz-
zazione ovvero per un uso diverso da quello oggetto di concessione;

c) per il mancato rispetto delle condizioni essenziali della deri-
vazione ed utilizzazione, ivi compresi la mancata installazione o
manutenzione, o comunque il cattivo funzionamento dei misuratori
di portata e di volume di prelievo sulle opere di captazione, oltre che
per il mancato rilascio del DMV;

d) per abituale negligenza ed inosservanza delle disposizioni
legislative e regolamentari in vigore;

e) per il mancato pagamento, o pagamento parziale, di due
annualita' consecutive del canone;

f) per il decorso dei termini stabiliti nei decreto e nel discipli-
nare, entro i quali il concessionario deve derivare e utilizzare l’acqua
concessa;

g) per cessione dell’utenza effettuata senza il nulla osta di cui
all’art. 31, comma 3;

h) per sub-concessione a terzi anche parziale.

2. L’autorita' concedente puo' prorogare i termini di cui alla let-
tera f) del comma 1, qualora riconosca un giustificato ritardo
nell’esecuzione delle opere.

3. La decadenza dalla concessione e' dichiarata dall’autorita' con-
cedente con provvedimento motivato, da comunicare al concessiona-
rio, con puntuale indicazione delle ragioni sottese alla decadenza.

4. La decadenza non puo' essere dichiarata se non dopo formale
contestazione per iscritto al concessionario delle mancanze e inadem-
pienze rilevate a carico di quest’ultimo e contestuale diffida alla loro
eliminazione entro un termine da commisurarsi al caso di specie, che
non puo' in ogni caso essere inferiore a dieci e superiore a sessanta
giorni, decorso inutilmente il quale si procede a norma del comma 3.

5. Nei casi indicati al comma 1, lettera e), la diffida ad adempiere
e' assunta dalla competente struttura regionale in materia di tributi e
il successivo eventuale provvedimento di decadenza e' emanato dal-
l’autorita' concedente, a seguito di segnalazione inviata dalla citata
Struttura regionale.

6. Nei casi di sub-concessione di cui al comma 1, lettera h), l’auto-
rita' concedente procede direttamente alla dichiarazione di decadenza.

Art. 38.

R e v o c a

1. La concessione puo' essere oggetto di revoca anche parziale da
parte dell’autorita' concedente, in qualunque momento, qualora venga
accertata la sopravvenuta incompatibilita' della concessione con gli
obiettivi di qualita' e di valorizzazione del corpo idrico interessato.

2. La revoca non da' luogo a corresponsione di indennizzo, fatta
salva la riduzione del canone di concessione in caso di revoca parziale.

Art. 39.

Opere della derivazione alla cessazione dell’utenza

1. Fatto salvo quanto disposto per le grandi derivazioni ad uso
idroelettrico dall’art. 12, decreto legislativo n. 79/1999, con il verifi-
carsi dell’estinzione di concessione trovano applicazione le disposi-
zioni di cui agli articoli 28 e 30 del regio decreto n. 1775/1933 in or-
dine al passaggio in proprieta' dello Stato delle opere di derivazione
ovvero in ordine al ripristino dello stato dei luoghi a cura e spese del
concessionario.

2. Ai fini della concreta applicazione delle disposizioni statali
sopra indicate, l’estinzione della concessione e' comunicata da parte
dell’autorita' concedente, unitamente a copia del decreto di conces-
sione e relativo disciplinare, all’ufficio dell’agenzia del demanio com-
petente per territorio.

3. In caso di derivazioni di acque sotterranee mediante pozzo, in
ipotesi di estinzione della concessione e successiva inoperativita' del
pozzo, il concessionario deve provvedere alla chiusura dell’opera e al
ripristino dei luoghi; ove si ritenga di non dover imporre il ripristino
dello stato dei luoghi, sono prescritte da parte dell’autorita' concedente
misure idonee ad impedire l’inquinamento della falda e a garantire il
confinamento permanente dell’acqua nel sito originario, ripristinando,
ove necessario, le originarie condizioni di separazione delle falde.
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Titolo III

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

Art. 40.

Norme disapplicate

1. Ai sensi dell’art. 55, comma 22, della legge regionale n. 26/
2003, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente regola-
mento, cessano di avere applicazione nell’ambito dell’ordinamento
regionale le norme statali regolatrici dei procedimenti di concessione
di acque pubbliche incompatibili con le disposizioni del presente rego-
lamento.

2. Sono fatte salve, tenuto conto delle competenze amministra-
tive risultanti dal decreto legislativo n. 112/1998 e dalla legge regio-
nale n. 26/2003, le disposizioni di cui ai capi II e III del titolo I, regio
decreto n. 1775/1933.

3. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente regola-
mento cessano altres|' di avere efficacia le deliberazioni di giunta
regionale:

a) n. 22052 del 13 maggio 1992;

b) n. 5666 del 5 dicembre 1995;

c) n. 42446 del 12 aprile 1999;

d) n. 47582 del 29 dicembre 1999, fatta eccezione per quanto
previsto agli articoli 43 e 44 del presente regolamento;

e) n. 2604 dell’11 dicembre 2000;

f) n. 3235 del 26 gennaio 2001.

Art. 41.

Disposizioni transitorie generali sui procedimenti di concessione in corso

1. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 43, il presente regola-
mento si applica anche ai procedimenti di concessione di derivazione
in corso alla sua entrata in vigore, ferma restando la previgente nor-
mativa sulla competenza. Detti procedimenti sono conclusi entro cin-
que anni dall’entrata in vigore del presente regolamento.

2. Gli adempimenti istruttori compiuti nei procedimenti di cui al
comma 1 prima dell’entrata in vigore del presente regolamento sono
fatti salvi ove compatibili con il medesimo.

3. In applicazione dei principi di cui ai commi 1 e 2:

a) le domande che, all’entrata in vigore del presente regola-
mento, sono state presentate ma non ancora pubblicate, sono fatte
oggetto di pubblicazione ai sensi dell’art. 11, previa esecuzione degli
adempimenti di cui agli articoli 9 e 10;

b) i procedimenti nei quali, all’entrata in vigore del presente
regolamento, non sia completata la fase di visita locale d’istruttoria
proseguono ai sensi dell’art. 12 e seguenti, fatti salvi pareri, osserva-
zioni ed opposizioni gia' acquisiti, nonche¤ l’eventuale pronuncia posi-
tiva in ordine alla VIA;

c) per i procedimenti nei quali, all’entrata in vigore del pre-
sente regolamento, sia completata la fase di visita locale d’istruttoria,
l’ufficio istruttore indice la conferenza di servizi ai sensi dell’art. 12
soltanto se sia necessario in relazione a eventuali modificazioni natu-
rali e artificiali intervenute sulle condizioni e sullo stato dei luoghi
interessati. Se non ha indetto la conferenza di servizi, l’ufficio istrut-
tore, ove accerti che taluno tra gli enti elencati nell’art. 12 non e' stato
invitato alla visita locale precedentemente svolta, richiede a detto ente
il parere di competenza, ove non abbia gia' provveduto. Conclusa la
conferenza di servizi ovvero acquisiti i pareri richiesti ai sensi del
secondo periodo della presente lettera ovvero scaduti i termini per
l’espressione di questi ultimi ai sensi dell’art. 12, commi 6 e 7, l’ufficio
istruttore conclude l’istruttoria ed emette la relazione finale ai sensi
dell’art. 13;

d) ove la relazione finale d’istruttoria sia stata emessa prima
dell’entrata in vigore del presente regolamento, l’ufficio istruttore
procede agli adempimenti istruttori necessari per adeguare la rela-
zione finale a quanto previsto dall’art. 13;

e) in ogni caso il provvedimento finale e' emesso nell’osser-
vanza del capo III del titolo II del presente regolamento e della nor-
mativa in materia di VIA.

4. Il prelievo della risorsa autorizzato in via provvisoria nell’am-
bito dei procedimenti di concessione in corso all’entrata in vigore del
presente regolamento puo' essere proseguito fino alla conclusione del
procedimento, fatti salvi gli obblighi e le cautele imposti dall’ufficio
istruttore e il potere di revoca dell’autorizzazione per motivi di pub-
blico interesse.

Art. 42.

Disposizioni transitorie sui procedimenti di concessione
di grandi derivazioni trasferiti ai sensi del decreto legislativo n. 112/1998

1. Nei procedimenti di concessione di grandi derivazioni in corso
all’entrata in vigore del presente regolamento, relativi a domande pre-
sentate allo Stato e trasferite alla Regione in virtu' del decreto legisla-
tivo n. 112/1998, si applica l’art. 41 e sono fatti salvi gli adempimenti
istruttori compiuti secondo il decreto del direttore generale risorse
idriche e servizi di pubblica utilita' 22 dicembre 2003, n. 22723 recante
ßDirettive alle strutture tecniche regionali per l’istruttoria delle con-
cessioni di grandi derivazioni d’acqua pubblicaý.

Art. 43.

Disposizioni transitorie sui procedimenti di regolarizzazione delle pic-
cole derivazioni di acque sotterranee rientranti nel campo di applica-
zione della delibera della giunta regionale del 29 dicembre 1999,
n. 6/47582.

1. I procedimenti di regolarizzazione delle piccole derivazioni di
acque sotterranee, rientranti nel campo di applicazione della delibera-
zione della giunta regionale 29 dicembre 1999, n. 6/47582 recante
ßdirettiva per la regolarizzazione amministrativa delle piccole deriva-
zioni di acque sotterranee di cui all’art. 3, comma 3 della legge regio-
nale 10 dicembre 1998, n. 34, art. 28 legge 30 aprile 1999, n. 136,
e art. 2 legge 17 agosto 1999, n. 290ý, sono conclusi entro cinque anni
dall’entrata in vigore del presente regolamento secondo le procedure
semplificate previste dalla predetta delibera della giunta regionale.

Art. 44.

Disciplina transitoria relativa all’art. 4

1. L’art. 4 non si applica alle utenze gia' in essere all’entrata in vigore
del presente regolamento, salvo quanto stabilito ai commi seguenti.

2. Le utenze di cui al comma 1 definibili come domestiche in base
alla normativa previgente, ma non piu' rientranti in tale categoria in
base all’art. 4, sono regolarizzate dalle province competenti secondo
le procedure semplificate previste dalla citata delibera dalla giunta
regionale 29 dicembre 1999, n. 6/47582, tenuto conto dei dati acqui-
siti a seguito delle autodenunce di cui all’art. 10 del decreto legislativo
12 luglio 1993, n. 275 (Riordino in materia di concessione di acque
pubbliche).

3. Le province, al solo fine della regolarizzazione di cui al
comma 2, possono, con proprio provvedimento da adottarsi entro
sei mesi dall’entrata in vigore del presente regolamento, riaprire per
non piu' di dodici mesi i termini per la presentazione delle autode-
nunce ed eventualmente stabilire nuove modalita' operative.

Il presente regolamento regionale e' pubblicato nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare
come regolamento della Regione lombarda.

Milano, 24 marzo 2006

FORMIGONI

Approvato con deliberazione del consiglio regionale n. VIII/138
del 14 marzo 2006
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REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE
(Provincia Trento)

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA
16 febbraio 2006, n. 3-56/Leg.

Modifica del decreto del presidente della giunta provinciale
22 maggio 1991, n. 10-40/Leg. - Regolamento di attuazione
della legge provinciale 19 luglio 1990, n. 23, concernente
ßDisciplina dell’attivita' contrattuale e dell’amministrazione
dei beni della provincia autonoma di Trentoý - Procedure tele-
matiche di acquisto di beni e di servizi.

(Pubblicato nel Bollettino ufficiale
della Regione Tentino-Alto Adige n. 13 del 28 marzo 2006)

IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA

Visto l’art. 53 del decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1972, n. 670, recante ßApprovazione del testo unico delle leggi
costituzionali concernenti lo Statuto speciale per il Trentino-Alto
Adige, ai sensi del quale il presidente della provincia emana, con
proprio decreto, i regolamenti deliberati dalla giunta provinciale;

Visto l’art. 54, comma 1, punto 2, del medesimo decreto del Presi-
dente della Repubblica, secondo il quale alla giunta provinciale spetta la
deliberazione dei regolamenti sulle materie che, secondo l’ordinamento
vigente, sono devolute alla potesta' regolamentare della provincia;

Vista la legge provinciale 19 luglio 1990, n. 23 e s.m. (Disciplina
dell’attivita' contrattuale e dell’amministrazione dei beni della provin-
cia autonoma di Trento) ed in particolare gli articoli 39-bis e 39-ter;

Vista la deliberazione della giunta provinciale n. 163 di data
3 febbraio 2006, con la quale e' stata approvata la modifica del decreto
del presidente della giunta provinciale 22 maggio 1991, n. 10-40/
Leg., recante il regolamento di attuazione della citata legge provin-
ciale n. 23/1990 e s.m. al fine di introdurre la nuova disciplina delle
procedure telematiche di acquisto di beni e di servizi;

Emana

il seguente regolamento:

Art. 1.

Modifica all’art. 13 del decreto del Presidente
della giunta provinciale 22 maggio 1991, n. 10-40/Leg.

1. All’art. 13 del decreto del presidente della giunta provinciale
22 maggio 1991, n. 10-40/Leg. e' apportata la seguente modificazione:

a) Il comma 4-bis e' abrogato.



Art. 2.

Abrogazione del capo I-bis del decreto
del Presidente della giunta provinciale 22 maggio 1991, n. 10-40/Leg.

1. Il capo I-bis recante ßProcedure telematiche per lo svolgimento
del confronto concorrenziale nella trattativa privataý del decreto del
Presidente della Giunta provinciale 22 maggio 199, n. 10-40/Leg. e'
abrogato.

Art. 3.

Introduzione del capo IV nel decreto del Presidente
della giunta provinciale 22 maggio 1991, n. 10-40/Leg.

1. Dopo l’art. 22 del decreto del presidente della giunta provin-
ciale 22 maggio 1991, n. 10-40/Leg. e' inserito il seguente capo:

ßCapo IV

Procedure telematiche di acquisto

Art. 23.

Oggetto e ambito di applicazione

1. Questo capo disciplina lo svolgimento delle procedure telema-
tiche di acquisto, che consentono alla provincia di effettuare approv-
vigionamenti di beni e di servizi, anche di importo inferiore alla soglia
di rilievo comunitario, attraverso sistemi automatizzati di scelta del
contraente.

2. Le procedure telematiche di acquisto assicurano la parita' di
condizioni dei partecipanti, nel rispetto dei principi di trasparenza e di
semplificazione delle procedure nonche¤ delle disposizioni, anche tecni-
che, di recepimento della normativa comunitaria sulle firme elettroni-
che e sulla documentazione amministrativa.

3. Le disposizioni del regolamento si applicano ogniqualvolta la
provincia decida, sulla base di un apposito provvedimento motivato,
di effettuare gli appovvigionamenti di beni e di servizi attraverso
procedure telematiche di acquisto, comunicando al gestore del
sistema le informazioni e i dati necessari. Rimane ferma la possibilita'
per la provincia di effettuare gli approvvigionamenti di beni e di
servizi con le tradizionali procedure di scelta del contraente, anche
utilizzando, a supporto del procedimento, sistemi elettronici e telema-
tici secondo le disposizioni della normativa vigente.

4. I sistemi automatizzati di scelta del contraente comprendono
le gare telematiche e il mercato elettronico.

5. Per quanto non espressamente disposto dal presente capo, alle
procedure telematiche di acquisto si applica, in quanto compatibile,
la vigente disciplina in materia di appalti pubblici recata dalla norma-
tiva provinciale, comunitaria e nazionale di recepimento.

6. Gli enti pubblici e le societa' di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 39-bis
della legge possono avvalersi, mediante apposite convenzioni, del
sistema informatico e del gestore del sistema individuati dalla
provincia, previa verifica della compatibilita' tecnica e organizzativa
da parte di quest’ultima e del gestore stesso. Resta ferma per gli enti
locali la possibilita' di disciplinare con proprio regolamento le proce-
dure telematiche nel rispetto della vigente legislazione.

Art. 24.

Gestore del sistema e sistema informatico

1. Per la gestione tecnica del sistema informatico relativo alle
procedure telematiche di acquisto, la provincia si avvale di un gestore
del sistema.

2. Il gestore del sistema provvede a fornire i servizi di conduzione
tecnica dei sistemi e delle applicazioni informatiche necessarie al
funzionamento delle procedure telematiche di acquisto, assumendone
ogni responsabilita' ed e' altres|' responsabile dell’adozione di tutte
le misure stabilite dalla normativa vigente in tema di sicurezza del
trattamento dei dati personali e di ogni altro dato.

3. Il sistema per le procedure telematiche di acquisto e' realizzato
con modalita' e soluzioni, che impediscono di operare variazioni sui
documenti, sulle registrazioni di sistema e sulle altre rappresentazioni
informatiche e telematiche degli atti e delle operazioni compiute nel-
l’ambito delle procedure.

4. Il sistema consente al gestore ed alla provincia di controllare i
principali parametri di funzionamento del sistema stesso, segnalando
altres|' le anomalie delle procedure e evidenziando le offerte che
presentano carattere anormalmente basso.

5. Per registrazioni di sistema, si intendono gli archivi elettronici
contenenti gli atti, i dati, i documenti e le informazioni relative alle
procedure telematiche di acquisto.

Art. 25.

Responsabile del procedimento

1. Il responsabile del procedimento, nominato per ogni singola
procedura, provvede alla risoluzione di tutte le questioni anche tecni-
che inerenti la procedura, compresa quella relativa alla abilitazione
dei fornitori.

2. Il responsabile del procedimento, verificata la regolarita' della
procedura e dell’offerta, appone la propria firma, anche digitale, sul
verbale delle operazioni prodotto automaticamente dal sistema
nonche¤ sul verbale di aggiudicazione, convalidando i risultati del
procedimento.

Art. 26.

Gare telematiche

1. La provincia puo' ricorrere a gare telematiche per l’approvvi-
gionamento di beni e servizi, il cui valore di stima sia anche superiore
alla soglia di rilievo comunitario.

Art. 27.

Gare telematiche con il sistema della trattativa privata

1. La disciplina recata dal presente articolo e dal successivo art. 28
e' applicabile nel caso di approvvigionamento di beni e di servizi con il
sistema della trattativa privata di cui all’art. 21 della legge.

2. Per i fini del presente articolo la provincia istituisce un elenco
telematico dei fornitori, tra i quali la provincia medesima sceglie i
partecipanti al confronto concorrenziale con procedure telematiche.
L’elenco dei fornitori e' suddiviso per categoria merceologica.

3. I soggetti interessati possono richiedere di essere inseriti
nell’elenco telematico dei fornitori previa compilazione, nel rispetto
della vigente disciplina in materia di autocertificazione, di una
scheda identificativa e di una dichiarazione, che attesti il possesso
dei requisiti previsti dalla normativa vigente per partecipare agli
appalti pubblici. Prima della scadenza del termine di validita' delle
autocertificazioni rese ai sensi del presente comma, i fornitori sono
invitati a riconfermare la sussistenza dei requisiti necessari per la
registrazione nell’elenco.

4. Puo' essere chiamato a partecipare ad una procedura telema-
tica un fornitore, che ha chiesto di essere registrato nell’elenco almeno
tre giorni prima del termine fissato per l’inizio delle procedure di
negoziazione.

5. In qualsiasi momento, fatte salve le obbligazioni assunte, i sog-
getti iscritti possono richiedere, mediante apposita domanda, la can-
cellazione dall’elenco fornitori o da una suddivisione dello stesso.
Della avvenuta cancellazione e' data comunicazione al fornitore a
mezzo di posta elettronica.

6. Sono esclusi dall’elenco fornitori i soggetti:

a) che si siano resi inadempimenti o colpevoli di gravi negli-
genze nell’esecuzione di precedenti contratti stipulati con la provincia
ovvero con altre amministrazioni pubbliche;

b) che abbiano cessato di possedere i requisiti previsti dalla
normativa vigente per partecipare agli appalti pubblici;

c) che non abbiano, in un precedente appalto, confermato
l’offerta in sede di aggiudicazione della gara.

7. Sono altres|' cancellati dall’elenco fornitori i soggetti che, per
almeno tre gare consecutive relative alle categorie merceologiche per
le quali sono iscritti e per le quali abbiano ricevuto richiesta d’offerta,
non abbiano presentato alcuna offerta.
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8. Al fornitori esclusi o cancellati dall’elenco telematico ai sensi
dei commi 6 e 7, e' data comunicazione a mezzo di posta elettronica.
Decorsi sei mesi dall’esclusione o dalla cancellazione, il fornitore puo'
chiedere nuovamente l’inserimento nell’elenco telematico previo
riscontro, da parte della provincia, del possesso dei requisiti previsti
dalla normativa vigente per partecipare agli appalti pubblici. Nel caso
previsto dalla lettera a) del comma 6, la riammissione nell’elenco e'
disposta secondo quanto previsto dall’art. 23, comma 2, della legge.

9. Possonoessere sospese dall’elenco telematicodei fornitori, tramite
comunicazione all’interessato a mezzo di posta elettronica, le imprese
che non abbiano tempestivamente comunicato le variazioni intervenute
in relazione ai dati forniti in sede di registrazione all’elenco. Il periodo di
sospensione ha termine nel momento in cui l’impresa comunica le varia-
zioni intervenute.

Art. 28.

Svolgimento delle gare telematiche con il sistema della trattativa privata

1. Al fornitori iscritti nell’elenco previsto dall’art. 27 e scelti dalla
provincia ai sensi dell’art. 21, comma 5, della legge, e' inviato, a mezzo
posta elettronica, l’invito a presentare offerta, contenente l’indica-
zione dei requisiti di partecipazione, le informazioni per l’accesso alla
documentazione nonche¤ le modalita' di svolgimento della gara, in
conformita' a quanto pubblicato sul sistema telematico.

2. Il contraente e' individuato tra gli offerenti sulla base di uno dei
seguenti criteri:

a) a favore dell’offerta economicamente piu' vantaggiosa,
valutabile in base ad elementi diversi, variabili in relazione al tipo di
contratto, quali il prezzo, il valore tecnico, la qualita' , le caratteristiche
estetiche e funzionali, il costo di utilizzazione, il rendimento, il servi-
zio successivo alla vendita, l’assistenza tecnica, il termine di consegna
o esecuzione, anche attraverso l’analisi di campioni. In tali ipotesi,
ai fini della valutazione, la provincia puo' avvalersi di un’apposita
commissione;

b) in alternativa al criterio della precedente lettera a) e dove
cio' risulti giustificato da ragioni di opportunita' connesse all’oggetto
del contratto, il prezzo piu' basso, utilizzando a scelta il sistema
dell’unica offerta o delle offerte con rilanci. In quest’ultimo caso i
rilanci potranno essere effettuati fino alla scadenza del termine previ-
sto nell’invito a presentare offerta.

3. Resta ferma la facolta' della provincia, previa comunicazione a
mezzo di posta elettronica, di sospendere, rinviare o annullare l’intero
procedimento, nelle ipotesi in cui si siano verificate gravi compromis-
sioni del sistema tali da determinare l’irregolarita' della procedura
telematica. Di tali facolta' la provincia da' espressamente conto nel-
l’invito ad offrire.

4. Al fornitore che ha formulato l’offerta migliore e' provvisoria-
mente aggiudicato il contratto. Di tale aggiudicazione provvisoria e'
data comunicazione al fornitore stesso mediante posta elettronica.

5.Al termine del procedimento di gara e' visualizzata sul sistema tele-
matico una graduatoria provvisoria. L’offerta e' immediatamente vinco-
lante per il fornitore provvisoriamente aggiudicatario, ma non vincola la
provincia, in quanto l’aggiudicazione definitiva resta subordinata alla
verifica del possesso dei requisiti nonche¤ della corrispondenza dell’offerta
a quanto richiesto nelle specifiche contenute nella documentazione rela-
tiva alla procedura telematica.

6. Il fornitore dichiarato provvisoriamente aggiudicatario e'
tenuto a confermare la propria offerta, entro il termine indicato nel-
l’invito a presentare offerta, mediante l’invio della stessa con moda-
lita' telematica, confermata con idoneo strumento di sottoscrizione
secondo la vigente disciplina in materia ovvero su supporto cartaceo.

Art. 29.

Gare telematiche il cui valore di stima
superi l’importo della trattativa privata

1. Il presente articolo disciplina le gare telematiche per l’approv-
vigionamento di beni e servizi, il cui valore di stima superi l’importo
indicato all’art. 21, comma 2, lettera h), della legge.

2. La gara telematica disciplinata dal presente articolo si compone
del bando di abilitazione, dell’avviso di gara e dell’invito alla gara.

3. Le gare telematiche sono precedute, almeno sessanta giorni
prima dell’inizio delle procedure, dalla pubblicazione a cura della
provincia, di un bando per l’abilitazione dei potenziali offerenti alla
partecipazione alle gare stesse. A seguito della pubblicazione del
bando di abilitazione, i soggetti interessati devono compilare apposita
domanda di abilitazione, da sottoscrivere ed inviare alla provincia
con modalita' telematica, confermata con idoneo strumento di sotto-
scrizione secondo la vigente disciplina in materia ovvero su supporto
cartaceo.

4. Nel bando di abilitazione la provincia puo' limitarsi ad indicare
il volume globale degli appalti per ciascuna delle categorie di servizi
e di beni, che essa intende aggiudicare nel periodo di validita' dell’abi-
litazione.

5. Il bando contiene in particolare i seguenti elementi:

a) i contenuti e le modalita' di presentazione della domanda di
abilitazione, con riferimento in particolare all’indicazione dell’indi-
rizzo elettronico del richiedente;

b) le categorie merceologiche dei beni e dei servizi e le even-
tuali classi di abilitazione dei fornitori;

c) i criteri, i termini e le modalita' , inclusa l’indicazione delle
eventuali procedure telematiche utilizzate, per la presentazione e la
valutazione delle domande di abilitazione con particolare riguardo
alla dimostrazione della capacita' economica e finanziaria dei richie-
denti, della capacita' tecnica e del possesso dei requisiti soggettivi ed
oggettivi;

d) la segnalazione della facolta' della provincia - previa comu-
nicazione a mezzo di posta elettronica - di sospendere, rinviare o
annullare l’intero procedimento, nelle ipotesi in cui si siano verificate
gravi compromissioni del sistema tali da determinare l’irregolarita'
della procedura telematica;

e) l’indicazione del sito nel quale la provincia rende conte-
stualmente disponibili al pubblico le seguenti informazioni:

1) l’eventuale documentazione tecnica, informativa ed
amministrativa relativa all’individuazione dei beni da fornire e dei
servizi da prestare;

2) l’indirizzo di posta elettronica della provincia presso cui si
possono richiedere informazioni complementari;

3) i criteri utilizzati per l’aggiudicazione nonche¤ per la segna-
lazione delle offerte di carattere anormalmente basso;

f) l’indicazione del responsabile del procedimento;
g) le eventuali garanzie che il fornitore dovra' rilasciare pre-

ventivamente per accedere al sistema telematico;
h) la durata dell’abilitazione dei fornitori.

6. L’abilitazione ha la durata prevista dal relativo bando di abili-
tazione e comunque per un periodo non superiore a ventiquattro
mesi, fermo restando l’obbligo in capo ai fornitori di rinnovare le
autocertificazioni relative al possesso dei requisiti dichiarati in sede
di abilitazione, secondo le modalita' previste dalla normativa vigente.

7. La provincia decide sulle domande di abilitazione nel termine
di quindici giorni dalla ricezione e comunica ai soggetti richiedenti,
in caso positivo, la categoria merceologica di appartenenza.

8. La provincia si riserva il diritto di revocare in qualsiasi
momento l’abilitazione, previa motivata comunicazione, allorquando
vengano meno i requisiti richiesti per l’abilitazione.

9. Ciascun fornitore abilitato puo' richiedere in ogni momento,
mediante apposita domanda, la disattivazione dell’abilitazione al
sistema delle gare telematiche, restando fermi gli eventuali obblighi
gia' assunti.

10. L’avviso di gara e' pubblicato sul sito individuato dalla pro-
vincia almeno trenta giorni prima della data fissata per l’inizio delle
operazioni di gara. Entro il termine previsto per la comunicazione
degli inviti la provincia decide anche sulle domande di abilitazione
inoltrate nei termini previsti dall’avviso di gara. I requisiti previsti
dall’avviso di gara sono identici a quelli previsti dal bando di abilita-
zione.

11. L’avviso di gara dovra' prevedere:

a) la categoria di beni o di servizi che identifica, in conformita'
con le procedure di abilitazione, i soggetti abilitati;

b) le modalita' , conformi a quelle previste dal bando di abili-
tazione per la medesima categoria di presentazione delle domande
di abilitazione, da parte di soggetti non precedentemente abilitati.
Il termine di presentazione di tali domande non puo' essere inferiore
a quindici giorni dalla data di pubblicazione dell’avviso;

ö 19 ö

3-6-2006 Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 3a Serie speciale - n. 22



c) la descrizione del sistema telematico nonche¤ delle modalita'
e dei criteri utilizzati per procedere all’aggiudicazione delle offerte;

d) i termini per la fornitura dei beni o l’esecuzione dei servizi, la
qualita' e quantita' dei beni e servizi, il luogo della consegna o dell’esecu-
zione nonche¤ tutti gli altri elementi del contratto da concludere;

e) le eventuali garanzie aggiuntive che l’utente dovra' rila-
sciare preventivamente per partecipare alla gara;

f) l’individuazione del responsabile del procedimento.

12. L’invito a partecipare alla gara e' trasmesso ai soggetti abilitati
almeno dieci giorni prima della data fissata per l’inizio delle procedure
di gara, per mezzo della posta elettronica o di altri strumenti telematici,
indicati nel bando di abilitazione. Nell’invito sono indicate le modalita'
per partecipare alla procedura nonche¤ il giorno e l’ora in cui e' fissato l’ini-
zio delle operazioni.

13. A fronte di un unico bando di abilitazione, possono essere
emessi piu' avvisi di gara. Un fornitore gia' abilitato al bando dovra'
manifestare l’interesse a partecipare alla gara, oggetto dell’apposito
avviso di gara, senza sottoporsi, nel periodo di validita' del bando di
abilitazione, nuovamente alla procedura di abilitazione, ma facendo
pervenire alla provincia, nel termine previsto dal medesimo avviso, la
comunicazione dell’interesse a partecipare - corredata della eventuale
documentazione aggiuntiva prevista dall’avviso di gara - tramite invio
con modalita' telematica confermata con idoneo strumento di sotto-
scrizione, secondo la vigente disciplina in materia ovvero su supporto
cartaceo.

Art. 30.

Mercato elettronico

1. La provincia avvalendosi del mercato elettronico puo' effettuare
acquisti di beni e servizi, al di sotto della soglia di rilievo comunitario,
direttamente dai cataloghi predisposti dai fornitori selezionati attra-
verso un bando di abilitazione. Ove la predisposizione del catalogo sia
avvenuta tramite invito della provincia, questa puo' effettuare acquisti
di beni e servizi dal mercato elettronico unicamente fino all’importo di
cui all’art. 21, comma 2, lettera h), della legge.

2. Il mercato elettronico consente di richiedere ulteriori offerte ai
fornitori. Il sistema telematico provvede a valutare in maniera auto-
matica le offerte ricevute, predisponendo una graduatoria sulla base
dei criteri scelti dalla provincia tra le opzioni proposte dal sistema
stesso.

3. La provincia abilita al mercato elettronico i fornitori di beni e
servizi tramite uno o piu' bandi pubblicati in conformita' al precedente
art. 29 ovvero tramite invito della provincia. L’abilitazione al mercato
elettronico avviene previo riscontro, da parte della provincia, del pos-
sesso dei requisiti indicati nel bando di abilitazione o negli inviti.

4. Il bando di abilitazione e gli inviti al mercato elettronico conten-
gono in particolare:

a) le categorie merceologiche per settori di prodotti e servizi
in cui e' organizzato il mercato elettronico;

b) le specifiche tecniche, costruttive e di qualita' dei beni nonche¤ i
livelli dei servizi cui raffrontare i beni e servizi offerti ai fini dell’abilita-
zione dei fornitori;

c) i requisiti, soggettivi ed oggettivi, necessari per l’abilita-
zione e le modalita' di valutazione degli stessi;

d) la durata dell’abilitazione al mercato elettronico dei fornitori;

e) l’indicazione del sito nel quale sono rese disponibili al pub-
blico ulteriori informazioni relative al funzionamento del mercato
elettronico.

5. I cataloghi inseriti nel mercato elettronico contengono i beni e i
servizi dei fornitori abilitati per specifica categoria merceologica. I
fornitori abilitati sono i soli ed esclusivi responsabili del contenuto
dei cataloghi e si impegnano a mantenere sempre aggiornate le infor-
mazioni contenute nei cataloghi stessi.

6. In qualsiasi momento, fatte salve le obbligazioni assunte, i
fornitori possono domandare, con le modalita' indicate nei bandi di
abilitazione o negli inviti, la modifica o la disattivazione dei cataloghi
inseriti nel mercato elettronico. Le domande di modifica o di disatti-
vazione dei cataloghi sono inviate in via telematica e annotate in calce
al relativo catalogo.

7. La provincia si riserva il diritto di revocare in qualsiasi
momento l’abilitazione, previa motivata comunicazione, allorquando
vengano meno i requisiti richiesti per l’abilitazione.

8. La domanda di modifica dei cataloghi ovvero di disattivazione
degli stessi e' opponibile alla provincia a decorrere dalla annotazione,
fermo restando l’obbligo per il fornitore di applicare i prezzi e le condi-
zioni indicate nel catalogo al momento dell’invio della richiesta di
acquisto da parte della provincia, qualora tale invio sia avvenuto prima
della effettiva annotazione in calce al catalogo.

Art. 31.

Trattamento dei dati personali

1. Il gestore del sistema e' titolare e responsabile del trattamento
dei dati personali comunicati ai fini dell’utilizzo del sistema, secondo
quanto di volta in volta specificamente indicato nelle informative rese
agli interessati al momento della raccolta dei dati ed ai sensi e per gli
effetti di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196.

2. Gli aderenti al sistema autorizzano il gestore del sistema al
trattamento dei dati riportati durante la registrazione ai fini dell’abili-
tazione al sistema nonche¤ dei dati concernenti lo svolgimento delle
procedure telematiche di acquisto e autorizzano altres|' espressamente
lo stesso gestore del sistema a rendere pienamente disponibili tali dati
oltre che all’amministrazione, a tutti gli utilizzatori del sistema stesso,
nel rispetto dei principi di riservatezza e segretezza previsti dalla
normativa vigente.

Art. 32.

Accesso agli atti e comunicazioni

1. Il diritto di accesso agli atti e ai documenti diversi da quelli
gia' pubblicati o comunque resi disponibili sul sito individuato dalla
provincia, si esercita, nei confronti del gestore del sistema, previa
formale autorizzazione specifica della provincia stessa, con l’interro-
gazione delle registrazioni di sistema, che contengono la documenta-
zione in formato elettronico degli atti della procedura e delle attivita'
compiute all’interno del sistema.

2. Le comunicazioni, le richieste e gli inviti agli utenti si hanno
per eseguiti con la spedizione effettuata alla casella di posta elettro-
nica indicata dal destinatario all’atto della registrazione ovvero
all’atto della presentazione dell’istanza di accesso.

3. L’invio al soggetto che vi abbia titolo di copia autentica della
documentazione e' effettuato secondo i principi e le modalita' stabilite
in tema di documentazione amministrativa. Sono escluse dal diritto
di accesso le soluzioni tecniche ed i programmi per elaboratore utiliz-
zati dall’amministrazione o dal gestore del sistema ove coperti da
diritti di privativa intellettuale.

4. Le forme di comunicazioni previste dal precedente comma
sono valide anche ai fini delle disposizioni contenute nella legge
provinciale n. 23/1992.

Il presente decreto sara' pubblicato nel Bollettino ufficiale della
Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Trento, 16 febbraio 2006

DELLAI

(Omissis).

06R0260
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REGIONE FRIULI-VENEZIA GIULIA

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE
6 febbraio 2006, n. 024/Pres.

Art. 6, commi da 44 a 51, della legge regionale 18 luglio 2005,
n. 15. Regolamento recante le modalita' applicative degli inter-
venti a favore delle imprese agricole, forestali e della pesca che
aderiscono ai confidi che svolgono l’attivita' di garanzia collet-
tiva dei fidi. Approvazione.

(Pubblicato nel Bollettino ufficiale
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 11 del 15 marzo 2006)

IL PRESIDENTE

Vista la legge regionale 18 luglio 2005, n. 15 art. 6, commi da 44
a 51 (ßAssestamento del bilancio 2005 e del bilancio pluriennale per
gli anni 2005-2007ý), ed in particolare l’art. 6, comma 44, che auto-
rizza la Regione Friuli-Venezia Giulia ad istituire un programma di
interventi per promuovere l’adesione delle imprese agricole, forestali
e della pesca ai confidi che svolgono l’attivita' di garanzia collettiva
dei fidi;

Considerato che ai sensi dell’art. 6, comma 50, della citata legge
regionale n. 15/2005, le modalita' applicative per la concessione dei
suddetti contributi sono definite con atto regolamentare;

Considerato che i suddetti contributi sono concessi a titolo di
aiuto ßde minimisý secondo quanto previsto dal Regolamento (CE)
n. 1860/2004 della commissione, del 6 ottobre 2004, relativo all’appli-
cazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti ßde minimisý
nei settori dell’agricoltura e della pesca;

Visto il ßregolamento di organizzazione dell’amministrazione regio-
nale e degli enti regionaliý approvato con decreto del Presidente della
Regione del 27 agosto 2004, n. 0277/Pres., cos|' come modificato con
decreto del presidente della Regione del 21 aprile 2005, n. 0110/Pres.;

Visto l’art. 42 dello statuto di autonomia;

Su conforme deliberazione della giunta regionale n. 3467 del
29 dicembre 2005;

Decreta:

EØ approvato il ßregolamento recante le modalita' applicative degli
interventi a favore delle imprese agricole, forestali e della pesca che
aderiscono ai confidi che svolgono l’attivita' di garanzia collettiva dei
fidi i esecuzione dell’art. 6, commi da 44 a 51, della legge regionale
del 18 luglio 2005, n. 15 (ßAssestamento del bilancio 2005 e del bilan-
cio pluriennale per gli anni 2005-2007ý)ý, nel testo allegato al pre-
sente provvedimento quale parte integrante e sostanziale.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare
come Regolamento della Regione.

Il presente decreto sara' pubblicato nel Bollettino ufficiale
Regione.

Trieste, 6 febbraio 2006

ILLY

Regolamento recante le modalita' applicative degli interventi a favore
delle imprese agricole, forestali e della pesca che aderiscono ai
confidi che svolgono l’attivita' di garanzia collettiva dei fidi in ese-
cuzione dell’art. 6, commi da 44 a 51, della legge regionale
18 luglio 2005, n. 15 (assestamento del bilancio 2005 e del bilancio
pluriennale per gli anni 2005-2007).

Art. 1.

F i n a l i t a'

1. Il presente regolamento disciplina le modalita' applicative degli
interventi a favore delle imprese agricole, forestali e della pesca, di
seguito imprese, che aderiscono ai confidi che svolgono l’attivita' di
garanzia collettiva dei fidi, di seguito, confidi, in esecuzione del-
l’art. 6, commi da 44 a 51, della legge regionale 18 luglio 2005, n. 15
(assestamento del bilancio 2005 e del bilancio pluriennale per gli anni
2005-2007).

2. Gli interventi di cui al comma 1 sono finalizzati a promuovere
l’adesione delle imprese ai confidi.

Art. 2.

Tipologia dell’intervento

1. L’intervento consiste nell’erogazione di un contributo in conto
capitale a titolo di aiuto ßde minimisý secondo quanto previsto dal
regolamento (CE) 1860/2004 della commissione del 6 ottobre 2004
relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti
d’importanza minore, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale delle Comu-
nita' europee, serie L n. 325 del 28 ottobre 2004.

2. Il contributo e' concesso nella misura di e 2.000,00 per la sotto-
scrizione di un sovrapprezzo a favore di ciascuna impresa che si asso-
cia ad un confidi versando una quota non inferiore a e 250,00 o, se
gia' associata, la quota rimanente sino al concorso di e 250,00.

3. Il contributo e' erogato direttamente a ciascun confidi sulla
base dell’autorizzazione a riscuotere il contributo in nome e per conto
delle imprese beneficiarie dell’aiuto.

Art. 3.

Beneficiari

1. I beneficiari degli interventi di cui agli articoli 1 e 2 sono le
imprese, con unita' tecnico-economica situata nel territorio regionale,
iscritte nella sezione speciale del registro delle imprese, di cui all’art. 2
del decreto del Presidente della Repubblica 14 dicembre 1999, n. 558
(regolamento recante norme per la semplificazione della disciplina in
materia di registro delle imprese) ovvero nel caso di cooperative e loro
consorzi, iscritte nel registro regionale delle cooperative ai sensi della
lettera c), comma 3, dell’art. 3 della legge regionale 20 novembre
1982, n. 79 (vigilanza sulle cooperative ed interventi per favorire l’as-
sociazionismo cooperativo), che aderiscono ad un confidi che:

a) e' costituito prevalentemente da piccole e medie imprese nel
rispetto della disciplina dell’attivita' di garanzia collettiva dei fidi di
cui all’art. 13 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269 (disposi-
zioni urgenti per favorire lo sviluppo e la correzione dell’andamento
dei conti pubblici), convertito,con modifiche, dalla legge 24 novembre
2003, n. 326;

b) dispone di una sede operativa sul territorio regionale;
c) ha stipulato con una o piu' banche o con altri operatori nel

settore finanziario convenzioni per regolare i rapporti economici, giu-
ridici e di altra natura, attinenti al credito da concedere alle imprese.

Art. 4.

Presentazione delle domande di contributo

1. La domanda di contributo di cui all’art. 2, e' presentata alla
direzione centrale risorse agricole, naturali, forestali e montagna, di
seguito direzione, redatta sul modello di cui all’allegato A del presente
regolamento, per il tramite del confidi.

2. La domanda e' corredata della seguente documentazione:
a) autorizzazione sottoscritta da ciascuna impresa beneficiaria

a favore del confidi prescelto alla riscossione del contributo in nome
e per proprio conto;

ö 21 ö

3-6-2006 Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana 3a Serie speciale - n. 22



b) dichiarazione di ciascuna impresa beneficiaria relativa agli
aiuti percepiti a titolo di ßde minimisý nell’anno in corso e nei due anni
precedenti.

3. Il confidi, nel trasmettere trimestralmente le domande ricevute
dagli associati, invia la richiesta di liquidazione redatta sul modello
di cui all’allegato B del presente regolamento, cui allega l’elenco delle
imprese che nel trimestre solare antecedente hanno aderito al confidi
versando la quota associativa e sottoscrivendo il sovrapprezzo.

Art. 5.

Erogazione del contributo

1. La direzione eroga il contributo con cadenza trimestrale asse-
gnandolo ai confidi in nome e per conto delle imprese che hanno sot-
toscritto il sovrapprezzo, cos|' come risultante dagli elenchi previsti
dall’art. 4, comma 3.

2. Il contributo e' concesso nel limite dello stanziamento del capi-
tolo di spesa disposto dal bilancio regionale rispettando l’ordine crono-
logico di sottoscrizione del sovrapprezzo, cos|' come indicato nella
comunicazione di cui all’art. 4, comma 3; a tal fine la direzione prov-
vede ad informare i confidi dell’esaurimento dello stanziamento del
capitolo di spesa disposto dal bilancio regionale.

Art. 6.

C o n t r o l l i

1. La direzione effettua controlli a campione, nella misura
minima del 10 per cento, sulle imprese assegnatarie del contributo
previsto dall’art. 2; a tal fine possono essere effettuate verifiche presso
il confidi per accertare l’effettiva sottoscrizione da parte delle imprese
assoggettate al controllo.

Art. 7.

R e c u p e r i

1. Nel caso in cui, a seguito dei controlli effettuati ai sensi del-
l’art. 6, il contributo risultasse non spettante, il confidi provvede alla
restituzione, in nome e per conto dell’associato, all’amministrazione
regionale, con le modalita' previste dall’art. 49, della legge regionale
20 marzo 2000, n. 7 (testo unico delle norme in materia di procedi-
mento amministrativo e diritto di accesso), dandone immediata
comunicazione all’associato interessato.

Art. 8.

Norma di rinvio

1. Per quanto non previsto dal presente regolamento, si applica la
legge regionale n. 7/2000.

Art. 9.

Entrata in vigore

1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a
quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.

Visto, il Presidente: Illy
(Omissis)

06R02930

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE
7 febbraio 2006, n. 025/Pres.
Regolamento di modifica del ßRegolamento dell’apprendi-

stato professionalizzanteý. Approvazione.
(Pubblicato nel Bollettino ufficiale

della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 8 del 22 febbraio 2006)

IL PRESIDENTE

Visto il ßRegolamento dell’apprendistato professionalizzante ai
sensi degli articoli 61 e 62 della lege regionale 9 agosto 2005, n. 18ý
approvato con decreto del Presidente della Regione del 26 novembre
2005, n. 0415/Pres.;

Visti in particolare i commi 4 e 5 dell’art. 13 (norme transitorie)
del citato regolamento e piu' precisamente:

il comma 4 laddove dispone che gli adempimenti previsti dal
regolamento stesso per i contratti individuali di apprendistato stipulati
ai sensi dell’art. 13 della legge 14 maggio 2005, n. 80 (Conversione in
legge con modificazioni del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35, recante
disposizioni urgenti nell’ambito del piano di azione per lo sviluppo
economico, sociale e territoriale) tra l’entrata in vigore della legge mede-
sima ed il 31 gennaio 2006 devono essere espletati entro il 30 aprile 2006;

il comma 5 la dove dispone che la seconda parte del piano for-
mativo individuale per i contratti individuali di apprendistato stipulati
tra l’entrata in vigore del regolamento emanato con decreto del Presi-
dente della Regione n. 0415/Pres./2005 (ovvero il 15 dicembre 2005)
ed il 31 gennaio 2006, deve essere compilata entro il 30 aprile 2006;

Tenuto conto:

dell’innovativita' dei contenuti regolamentari: formazione
formale e non formale, capacita' formativa dell’azienda; redazione
del piano formativo individuale;

della complessita' dei meccanismi procedurali ed organizzativi
necessari all’implementazione del regolamento: riunioni con le asso-
ciazioni temporanee accreditate per la formazione degli apprendisti,
con gli enti bilaterali e con i centri per l’impiego per l’attivazione del
supporto tecnico alla compilazione del piano formativo individuale;
verifiche per l’attivazione di un numero verde a favore degli apprendi-
sti e delle aziende e finalizzato all’attivazione della procedura di
accesso alla formazione; azione di coordinamento nella progettazione
delle unita' di competenza per la realizzazione del repertorio dei pro-
fili professionali;

della pluralita' dei soggetti istituzionali coinvolti: associazioni
temporanee accreditate per la formazione degli apprendisti, gli enti
bilaterali, i centri per l’impiego.

Rilevata pertanto la necessita' , al fine di predisporre compiuta-
mente la nuova struttura organizzativa, di prorogare i termini entro
il quale devono essere espletati gli adempimenti previsti dal citato
regolamento ed in particolare il termine entro il quale deve essere
obbligatoriamente compilata la seconda parte del piano formativo
individuale;

Ritenuto congruo, anche alla luce del lavoro svolto finora, uno
spostamento di tre mesi del termine inizialmente previsto per la messa
a regime del sistema - ovvero il 31 gennaio 2006 - prevedendo di con-
seguenza che il termine per la compilazione della seconda parte del
piano formativo individuale sia quello del 30 giugno 2006;

Preso atto altres|' della nota della direzione centrale avvocatura
generale, pervenuta in data 17 novembre 2005 - e pertanto successiva-
mente all’approvazione del regolamento di che trattasi da parte della
giunta regionale - che suggeriva la sostituzione dell’espressione ßgli
adempimenti previsti dal regolamento entrano in vigore il 30 aprile
2006ý con l’espressione ßil presente regolamento si applica a decor-
rere dal 30 aprile 2006ý;

Ritenuto di provvedere in conformita' ;

Visto l’art. 42 dello statuto speciale della Regione autonoma
Friuli-Venezia Giulia;

Su conforme deliberazione della giunta regionale n. 163 del
3 febbraio 2006;

Decreta:

Per le motivazioni e le finalita' indicate in premessa, e' approvato
il regolamento di modifica del ßRegolamento dell’apprendistato pro-
fessionalizzante ai sensi degli articoli 61 e 62 della legge regionale
9 agosto 2005, n. 18ý, nel testo allegato al presente provvedimento
quale parte integrante e sostanziale.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare
come regolamento della Regione.

Il presente decreto sara' pubblicato nel Bollettino ufficiale della
Regione.

Trieste, 7 febbraio 2006

ILLY
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Regolamento di modifica del ßRegolamento dell’apprendistato profes-
sionalizzante ai sensi degli articoli 61 e 62 della legge regionale
9 agosto 2005, n. 18ý emanato con decreto del Presidente della
Regione del 26 novembre 2005, n. 0415/Pres.

Art. 1.

Sostituzione del comma 4 dell’art. 13 del decreto
del Presidente della Regione n. 0415/Pres./2005

1. Il comma 4 dell’art. 13 del regolamento dell’apprendistato
professionalizzante emanato con decreto del Presidente della Regione
del 26 novembre 2005, n. 0415/Pres. e' sostituito dal seguente:

ß4. Per i soli contratti individuali di apprendistato stipulati ai
sensi dell’art. 13 della legge 14 maggio 2005, n. 80 (Conversione in
legge con modificazioni del decreto-legge 14 marzo 2005, n. 35
recante disposizioni urgenti nell’ambito del piano di azione per lo svi-
luppo economico, sociale e territoriale) tra l’entrata in vigore della
medesima ed il 30 aprile 2006, il regolamento si applica a decorrere
dal 30 giugno 2006.ý

Art. 2.

Sostituzione del comma 5 dell’art. 13 del decreto
del Presidente della Regione n. 0415/Pres./2005

1. Il comma 5 dell’art. 13 del regolamento dell’apprendistato
professionalizzante emanato con decreto del Presidente della Regione
del 26 novembre 2005, n. 0415/Pres. e' sostituito dal seguente:

ß5. Per i contratti individuali di apprendistato stipulati tra l’entrata
in vigore del presente regolamento ed il 30 aprile 2006, la seconda parte
del piano formativo individuale e' compilata entro il 30 giugno 2006ý.

Art. 3.

Entrata in vigore

1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a
quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.

Visto, il Presidente: Illy

06R0160

REGIONE UMBRIA

LEGGE REGIONALE 28 marzo 2006, n. 6.

Norme sul diritto allo studio universitario.

(Pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione Umbria n. 16
del 5 aprile 2006)

IL CONSIGLIO REGIONALE

Ha approvato

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

Promulga
la seguente legge:

Titolo I

NORME GENERALI

Art. 1.

Oggetto e finalita'

1. La presente legge, in attuazione del titolo V della Costituzione,
detta norme per la disciplina del diritto allo studio universitario, al
fine di consentire il raggiungimento dei gradi piu' alti degli studi da
parte degli studenti capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, non-
che¤ di favorire il conseguimento del successo negli studi da parte della
generalita' degli studenti.

2. Il diritto allo studio universitario, nell’ambito di un sistema
integrato di interventi teso a utilizzare anche i servizi e le strutture esi-
stenti sul territorio, si realizza in particolare:

a) favorendo l’accesso e la frequenza di tutti gli studenti agli
studi universitari;

b) realizzando, in collaborazione con le universita' , la rete dei
centri per l’impiego, gli ordini professionali e le associazioni di catego-
ria, idonee attivita' di orientamento e informazione volte ad assicurare
il piu' stretto raccordo tra istruzione universitaria e mercato del lavoro;

c) promuovendo l’integrazione tra gli studenti e la comunita'
locale, anche attraverso interventi volti alla qualificazione dell’insieme
della condizione universitaria;

d) promuovendo e sostenendo l’utilizzo delle opportunita'
offerte dalle azioni dell’Unione europea, volte a favorire la mobilita'
internazionale e ogni altra forma di scambio, di esperienze culturali e
scientifiche con le istituzioni universitarie europee, nonche¤ di altri paesi.

3. Ai fini della realizzazione delle finalita' della presente legge la
Regione promuove, anche mediante specifici accordi e convenzioni,
la piu' ampia collaborazione con gli enti locali e con le istituzioni
aventi competenza nelle materie connesse all’attuazione del diritto
allo studio universitario, e in particolare con le universita' , con gli isti-
tuti universitari e con gli istituti superiori di grado universitario che
rilasciano titoli aventi valore legale, con sede in Umbria.

Art. 2.

D e s t i n a t a r i

1. I destinatari degli interventi previsti dalla presente legge sono
gli studenti di cittadinanza italiana e dei paesi aderenti all’Unione
europea, regolarmente iscritti ai corsi di studio delle universita' , degli
istituti universitari e degli istituti superiori di grado universitario con
sede in Umbria che rilasciano titoli aventi valore legale.

2. Gli studenti di nazionalita' extra-comunitaria fruiscono dei servizi
e delle provvidenze previsti dalla presente legge, nel rispetto dell’art. 20
della legge 2 dicembre 1991, n. 390.

Art. 3.

Tipologia degli interventi

1. Le finalita' della presente legge si attuano mediante un insieme
coordinato di interventi volti a favorire il successo negli studi e l’integra-
zione degli studenti nella comunita' locale. In particolare gli interventi e i
servizi riguardano:

a) servizi di accoglienza, di accompagnamento psicologico, di
orientamento e di informazione;

b) borse di studio;
c) prestiti d’onore;
d) sussidi straordinari;
e) interventi integrativi delle borse di mobilita' ;
f) servizi abitativi;
g) servizi di ristorazione;
h) facilitazioni di trasporto;
i) servizi sanitari e di medicina preventiva, medicina di base,

servizi di assistenza, consulenza e accompagnamento psicologico;
l) servizi speciali per gli studenti diversamente abili;
m) attivita' di tutoraggio per gli studenti residenti nei collegi e

nelle case dello studente;
n) servizi librani e prestiti di libri;
o) concessione di contributi destinati a favorire la mobilita'

internazionale, servizi di assistenza a favore degli studenti parteci-
panti a programmi di mobilita' internazionale, stage o tirocini forma-
tivi all’estero;

p) attivita' di stage e di formazione;
q) concessione di contributi destinati a favorire attivita' ricrea-

tive e culturali all’interno delle residenze universitarie;
r) servizi speciali destinati a favorire gli studenti lavoratori.
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2. La fruizione di alcuni servizi comporta per gli studenti una
partecipazione al costo degli stessi, secondo le modalita' stabilite dal
piano triennale di cui all’art. 4.

3. Gli interventi ed i servizi devono essere attivati ed erogati, anche
mediante convenzioni con associazione e cooperative studentesche,
tenendo conto delle esigenze didattiche e formative delle universita' e
degli istituti che rilasciano titoli aventi valore legale con sede in
Umbria.

Titolo II

PROGRAMMAZIONE E PARTECIPAZIONE

Art. 4.

Piano triennale

1. La giunta regionale, nel rispetto delle procedure di concerta-
zione e partenariato istituzionale e sociale previste dall’art. 5 della
legge regionale 28 febbraio 2000, n. 13, del documento regionale
annuale di programmazione e acquisito il parere della conferenza per-
manente Regione-universita' di cui all’art. 6, adotta il piano triennale
per il diritto allo studio universitario e lo trasmette al consiglio regio-
nale per l’approvazione.

2. Il piano triennale, in particolare, contiene:
a) gli obiettivi generali e di settore da perseguire, nonche¤ le

relative priorita' ;
b) le risorse finanziarie destinate agli interventi previsti;
c) i criteri generali per l’erogazione delle provvidenze e dei servizi;
d) i criteri per la determinazione delle tariffe e la eventuale

partecipazione degli studenti ai costi dei servizi;
e) la definizione degli interventi e dei servizi non destinati alla

generalita' degli studenti;
f) i criteri e le modalita' relativi al controllo di gestione.

3. Il piano triennale ha efficacia fino all’approvazione del successivo.

Art. 5.

Programma attuativo annuale

1. Il piano triennale e' attuato mediante i programmi attuativi
annuali approvati dalla giunta regionale.

2. Il programma attuativo annuale, in particolare, contiene:
a) gli obiettivi da conseguire, gli interventi da attuare e le

risorse da impiegare nell’anno di riferimento;
b) le modalita' di assegnazione delle provvidenze;
c) gli investimenti, con l’indicazione delle relative risorse

finanziarie.

Art. 6.

Conferenza permanente Regione-universita'

1. EØ istituita la conferenza permanente Regione-Universita' allo
scopo di realizzare la concertazione delle linee e degli indirizzi per la
predisposizione del piano triennale tra la Regione, le universita' aventi
sede legale in Umbria e le autonomie locali, nonche¤ il monitoraggio
e la valutazione degli interventi.

2. La conferenza e' costituita con decreto del presidente della
giunta regionale ed e' composta da:

a) il presidente della giunta regionale o l’assessore delegato,
con funzioni di presidente;

b) il rettore dell’Universita' degli studi di Perugia o suo delegato;
c) il rettore dell’Universita' per stranieri di Perugia o suo delegato;
d) i legali rappresentanti degli istituti di grado universitario

aventi sede legale in Umbria o loro delegati;
e) il presidente dell’agenzia per il diritto allo studio universita-

rio dell’Umbria di cui all’art. 9, o suo delegato;
f) quattro componenti designati dal consiglio delle autonomie

locali individuati tra i rappresentanti dei comuni presso cui hanno sede
facolta' , corsi di laurea, istituti dell’Universita' degli studi di Perugia;

g) cinque studenti eletti, con voto limitato a tre, dalla commis-
sione di cui all’art. 7.

3. La conferenza si riunisce almeno due volte all’anno allo scopo
di verificare l’andamento dell’attuazione del piano triennale di cui
all’art. 4. La conferenza e' convocata in via straordinaria dal suo pre-
sidente, qualora lo richieda un terzo dei suoi componenti.

4. La conferenza nella prima seduta, con la maggioranza asso-
luta dei suoi componenti, adotta un regolamento per il proprio fun-
zionamento.

Art. 7.

Commissione di controllo degli studenti

1. Per garantire il coinvolgimento e l’effettiva partecipazione
degli studenti al controllo sulla qualita' degli interventi e dei servizi di
cui all’art. 3, e' istituita una commissione di nove studenti eletti conte-
stualmente alle elezioni per la nomina della rappresentanza studente-
sca negli organi universitari, di cui sette dell’Universita' degli studi di
Perugia, uno dell’universita' per stranieri di Perugia e uno degli altri
istituti di cui all’art. 2.

2. Gli istituti individuati all’art. 2 comunicano alla Regione e
all’agenzia di cui all’art. 9, entro e non oltre venti giorni dalla data
delle elezioni studentesche, i nominativi degli eletti ai sensi del
comma 1.

3. La commissione elegge con voto limitato, al proprio interno,
nella sua prima seduta, il presidente con funzioni di coordinatore dei
lavori della commissione medesima e un vice presidente ed approva a
maggioranza dei due terzi dei componenti il regolamento interno.

4. La commissione di cui al comma 1, costituita con decreto del
presidente della giunta regionale, dura in carica due anni.

5. La commissione e' convocata dal presidente almeno ogni trenta
giorni, e comunque ogni qualvolta la maggioranza dei componenti
ne faccia richiesta, e puo' usufruire dei locali dell’agenzia di cui
all’art. 9 per lo svolgimento delle proprie riunioni.

Art. 8.

Funzioni e compiti della commissione di controllo degli studenti

1. La commissione di cui all’art. 7 ha diritto di accesso nei locali
destinati ai servizi e verifica l’adeguatezza degli stessi rispetto alle esi-
genze degli studenti.

2. La commissione formula proposte sugli interventi di cui
all’art. 3 ed esprime parere sugli atti di programmazione.

3. La commissione presenta annualmente alla conferenza perma-
nente Regione-universita' una relazione sulla qualita' dei servizi erogati
dall’agenzia di cui all’art. 9 e sull’attuazione del programma annuale
di cui all’art. 5.

Titolo III

AGENZIA PER IL DIRITTO ALLO STUDIO UNIVERSITARIO

Art. 9.

Istituzione, finalita' e gestione

1. L’attuazione degli interventi previsti dagli atti di programma-
zione regionale di cui agli articoli 4 e 5 compete all’agenzia per il diritto
allo studio universitario dell’Umbria, di seguito denominata ADiSU,
ente strumentale regionale dotato di personalita' giuridica pubblica,
avente autonomia organizzativa, amministrativa contabile e gestio-
nale, ai sensi dell’art. 13 della legge regionale 1� febbraio 2005, n. 2,
sottoposto all’indirizzo e alla vigilanza della giunta regionale.

2. L’ADiSU esercita le proprie funzioni con criteri di imprendito-
rialita' ed economicita' .

Art. 10.

O r g a n i

1. Gli organi dell’ADiSU sono:
a) il presidente;
b) il consiglio di amministrazione;
c) il collegio dei revisori dei conti.
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Art. 11.

P r e s i d e n t e

1. Il presidente dell’ADiSU e' nominato dal presidente della
giunta regionale su designazione della stessa.

2. Il presidente:

a) ha la rappresentanza legale dell’ADiSU;

b) convoca e presiede il consiglio di amministrazione, predi-
sponendo l’ordine del giorno;

c) sovrintende alla gestione dell’ADiSU, sulla base degli obiet-
tivi, dei programmi e delle direttive del consiglio di amministrazione;

d) delibera in caso d’urgenza, qualora non sia possibile convo-
care in tempo utile il consiglio di amministrazione, i provvedimenti
espressamente attribuitigli dal regolamento interno dell’ADiSU di cui
all’art. 12, comma 3, lettera b), sottoponendoli alla ratifica del consi-
glio di amministrazione nella seduta immediatamente successiva;

e) presenta al consiglio di amministrazione la relazione sull’at-
tivita' svolta nell’anno precedente, ai fini della verifica della rispon-
denza della gestione amministrativa e dei servizi alle finalita' dei piani
e dei programmi di cui alla presente legge.

f) convoca, per l’insediamento nella prima data utile succes-
siva all’elezione delle rappresentanze studentesche, la commissione di
controllo degli studenti.

Art. 12.

Consiglio di amministrazione

1. Il consiglio di amministrazione e' composto dal presidente,
nominato ai sensi dell’art. 11 e da nove membri di cui:

a) quattro designati dalla giunta regionale;

b) uno dall’Universita' degli studi di Perugia;

e) uno dall’Universita' per stranieri di Perugia;

d) tre studenti eletti, con voto limitato, dalla commissione di
cui all’art. 7.

2. Il consiglio di amministrazione e' costituito con decreto del
Presidente della giunta regionale e dura in carica tre anni.

3. Il consiglio di amministrazione assicura il perseguimento degli
obiettivi indicati dalla giunta regionale mediante i piani e i programmi
di cui alla presente legge, emana le direttive e verifica i risultati
dell’azione amministrativa e l’efficienza ed efficacia dei servizi. com-
pete, in particolare, al consiglio di amministrazione:

a) l’elezione nel proprio seno del vicepresidente;

b) l’approvazione dei regolamenti, in particolare di quello
interno e di quelli per la gestione dei servizi, per l’organizzazione degli
uffici e relativa pianta organica, per la disciplina dell’ordinamento
contabile e dei contratti, nel rispetto dei principi della vigente norma-
tiva regionale;

c) la predisposizione del programma attuativo annuale degli
interventi;

d) l’approvazione del bilancio preventivo, delle relative varia-
zioni e del conto consuntivo;

e) la deliberazione del bando per le concessioni delle provvi-
denze relativo a ciascun anno accademico;

f) le direttive e i criteri per la gestione delle attivita' contrat-
tuali inerenti alla erogazione dei servizi;

g) l’autorizzazione alla contrazione di mutui e prestiti nel
rispetto dei limiti di cui al successivo art. 19;

h) la ratifica dei provvedimenti adottati dal presidente in via di
urgenza;

i) la valutazione dei progetti e proposte elaborati dalla commis-
sione di controllo degli studenti.

4. Il consiglio di amministrazione delibera con il voto favorevole
della maggioranza dei presenti. In caso di parita' prevale il voto del
presidente.

Art. 13.

I n d e n n i t a'

1. Le indennita' del presidente, del vicepresidente e dei componenti
il consiglio di amministrazione sono fissate dalla giunta regionale.

Art. 14.

Collegio dei revisori dei conti

1. Il collegio dei revisori dei conti e' composto da tre membri
effettivi, di cui uno con funzioni di presidente, e da due supplenti,
nominati dal consiglio regionale con voto limitato e scelti tra gli
iscritti nel ruolo dei revisori contabili di cui al decreto legislativo
27 gennaio 1992, n. 88.

2. Spettano al collegio dei revisori di cui al comma 1 funzioni di
verifica dei conti e di controllo della gestione economica e finanziaria
dell’ADiSU. Esso trasmette agli organi dell’ADiSU e alla giunta
regionale una relazione trimestrale sull’attivita' svolta dall’agenzia.

3. Il collegio dei revisori dei conti dura in carica tre anni e puo'
essere rinnovato una sola volta.

4. Ai componenti del collegio dei revisori dei conti spettano
indennita' mensili, al lordo delle ritenute di legge, nei limiti delle
tariffe dei revisori contabili. L’importo del compenso del presidente e'
fissato dalla giunta regionale, mentre quello spettante a ciascun sin-
daco revisore effettivo e' pari al settanta per cento di quello attribuito
al presidente.

Art. 15.

D i r e t t o r e

1. Il direttore dell’ADiSU e' nominato dal presidente su proposta
del consiglio di amministrazione e scelto fra persone in possesso dei
requisiti previsti all’art. 7 della legge regionale n. 2/2005.

2. La durata e la natura del rapporto di lavoro del direttore e'
disciplinata nel rispetto delle disposizioni previste all’art. 7 della legge
regionale n. 2/2005 e successive norme attuative.

3. Compete al direttore la responsabilita' dell’organizzazione e
della gestione dell’ADiSU e nell’ambito di quanto previsto nelle norme
regolamentari di cui all’art. 12, comma 3, lettera b), in particolare:

a) proporre al consiglio di amministrazione il programma
attuativo annuale, il bilancio di previsione, il conto consuntivo e la
relazione annuale sull’attivita' dell’ADiSU;

b) predisporre, d’intesa con il presidente, le norme regolamen-
tari da sottoporre all’approvazione del consiglio di amministrazione;

c) proporre i programmi attuativi degli obiettivi stabiliti, sti-
mando le risorse finanziarie e umane necessarie;

d) disporre la destinazione e l’utilizzazione del personale;
e) verificare la funzionalita' delle strutture organizzative e

disporre ispezioni, indagini e accertamenti ai fini di assicurare l’effi-
cienza e l’economicita' dell’azione amministrativa.

Art. 16.

Organizzazione delle strutture

1. L’organizzazione e l’articolazione della struttura dell’ADiSU,
nonche¤ la relativa dotazione organica sono disciplinati con norme
regolamentari, ai sensi dell’art. 12, comma 3, lettera b), in base ai cri-
teri e ai principi stabiliti dalla legge regionale n. 2/2005 e nel rispetto
degli indirizzi relativi all’organizzazione delle strutture e alle politiche
del personale deliberati dalla giunta regionale.

2. La dotazione organica dell’ADiSU e' definita nei limiti delle
disponibilita' di bilancio dell’ADiSU e correlata con le previsioni del
programma attuativo annuale.

Art. 17.

Personale e modalita' di copertura della dotazione organica

1. L’ADiSU dispone di personale proprio, inquadrato in un proprio
ruolo nei limiti della dotazione organica.

2. Ai dirigenti e al personale dell’ADiSU si applicano gli istituti
attinenti lo stato giuridico ed economico, nonche¤ previdenziale ed
assistenziale, rispettivamente dei dirigenti e dei dipendenti regionali,
cos|' come previsto dai contratti collettivi nazionali di lavoro del com-
parto regioni-autonomie locali.
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3. Alla copertura della dotazione organica dell’ADiSU si prov-
vede, nell’ordine, mediante:

a) trasferimenti e comandi di personale regionale;
b) trasferimenti e comandi del personale degli enti locali,

ovvero degli enti dipendenti dalla Regione;
c) assunzioni, con le modalita' e le procedure previste dalla

normativa vigente in materia.

Art. 18.

Bilancio e risorse

1. La gestione economica e finanziaria dell’ADiSU e' disciplinata
dalle norme che regolano la contabilita' , l’amministrazione dei beni
e l’attivita' contrattuale della Regione.

2. Il bilancio preventivo dell’ADiSU va deliberato in pareggio
e l’ADiSU non puo' assumere impegni di spesa eccedenti le disponibi-
lita' finanziarie accertate in sede di bilancio di previsione, se non pre-
vio reperimento di ulteriori risorse finanziarie di pari importo.

3. Per lo svolgimento delle attivita' d’istituto, l’ADiSU impiega le
seguenti risorse finanziarie:

a) lo stanziamento annualmente previsto dal bilancio regionale;
b) la quota del fondo integrativo, di cui all’art. 16 della legge

n. 390/1991, assegnata alla Regione e dalla stessa trasferita all’ADiSU.
c) i proventi della tassa per il diritto allo studio universitario

attribuiti dalla Regione all’ADiSU;
d) le entrate derivanti dall’erogazione dei servizi;
e) le rendite patrimoniali;
f) le entrate derivanti da mutui e prestiti;
g) altri proventi da contributi ed elargizioni.

4. La Regione contribuisce al funzionamento dell’ADiSU met-
tendo a disposizione beni immobili di sua proprieta' o di cui ha la
disponibilita' attraverso la formula del comodato gratuito.

5. I beni immobili pervenuti alla Regione a seguito del trasferi-
mento delle funzioni di competenza delle ex opere universitarie,
ovvero acquisiti posteriormente alla data del 1� novembre 1979, sono
utilizzati a titolo di comodato gratuito dall’ADiSU nel rispetto dei
vincoli previsti dall’art. 21 della legge n. 390/1991.

Art. 19.

Mutui e prestiti

1. L’ADiSU puo' contrarre mutui esclusivamente per provvedere
a spese di investimento. L’importo complessivo delle annualita' di
ammortamento, comprensivo della quota capitale e della quota inte-
ressi, non deve superare il venticinque percento dell’ammontare com-
plessivo delle entrate proprie dell’ADiSU.

2. Le entrate proprie dell’ADiSU, valide per il calcolo del limite
di indebitamento di cui al comma 1, sono quelle derivanti da:

a) proventi dei servizi resi;
b) rimborsi, recuperi ed entrate diverse per i servizi resi;
e) proventi derivanti dalle sanzioni amministrative.

3. La deliberazione di contrazione delmutuo fissa gli oneri connessi,
la durata massima del periodo di ammortamento e la copertura di spesa.

4. Le entrate derivanti da mutui e prestiti stipulati entro il ter-
mine dell’esercizio, se non riscosse, vengono iscritte tra i residui attivi.

5. Le somme iscritte nello stato di previsione dell’entrata in relazione
aimutui autorizzati, ma non stipulati entro il termine dell’esercizio, costi-
tuisconominori entrate rispetto alle previsioni.

Art. 20.

V i g i l a n z a

1. La giunta regionale esercita le funzioni di vigilanza sull’ADiSU,
al fine di accertare la rispondenza dell’attivita' alle norme che la disci-
plinano e agli indirizzi generali regionali.

Art. 21.

Clausola valutativa

1. La giunta regionale rende conto al consiglio regionale dell’at-
tuazione della legge e dei risultati da essa conseguiti.

2. A tal fine la giunta regionale presenta annualmente una rela-
zione sul conseguimento degli obiettivi programmatici e sullo stato
qualitativo, quantitativo ed economico dei servizi erogati dall’ADiSU.

Titolo IV

NORME FINALI E TRANSITORIE

Art. 22.

Abrogazioni

1. Sono e restano abrogate le seguenti disposizioni:
a) legge regionale 12 agosto 1994, n. 26;
b) legge regionale 23 ottobre 2002, n. 17;
c) legge regionale 1� settembre 1981, n. 66;
d) titolo primo della legge regionale 24 dicembre 1982, n. 59;
e) legge regionale 26 marzo 1984, n. 18;
f) legge regionale 5 marzo 1986, n. 10;
g) legge regionale 22 agosto 1986, n. 40;
h) legge regionale 30 agosto 1988, n. 32;
i) regolamento regionale 9 luglio 1982, n. 2.

Art. 23.

Norme finali e transitorie

1. L’ADiSU, gia' istituita ai sensi della legge regionale n. 26/1994
e' regolata dalla presente legge.

2. Gli organi dell’agenzia di cui alla legge regionale n. 26/1994,
in carica al momento di entrata in vigore della presente legge, deca-
dono alla data di nomina del commissario di cui al comma 3, ad ecce-
zione del collegio dei revisori dei conti che decade con la nomina del
nuovo collegio ai sensi del comma 4.

3. La giunta regionale all’entrata in vigore della presente
legge nomina un commissario per assicurare la gestione tempora-
nea dell’ADiSU fino alla data di insediamento del consiglio di
amministrazione, di cui all’art. 12.

4. Entro sessanta giorni dall’insediamento del consiglio d’ammi-
nistrazione dell’ADiSU il consiglio regionale provvede alla nomina
del collegio dei revisori dei conti.

5. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della presente
legge il consiglio di amministrazione di cui all’art. 12 approva il rego-
lamento interno previsto dal medesimo articolo, comma 3, lettera b),
determinando la dotazione organica, previo esperimento delle forme
di partecipazione sindacale previste nei contratti collettivi nazionali
di lavoro, mediante trasferimenti e attivazione di comandi di perso-
nale regionale, con precedenza per quello gia' in servizio presso l’agen-
zia di cui alla legge regionale n. 26/1994. Il personale trasferito con-
serva la posizione giuridica ed economica in godimento al momento
del trasferimento, ivi compresa l’anzianita' gia' maturata e fatti salvi
gli effetti di eventuali procedure concorsuali in atto.

6. Per il funzionamento dell’ADiSU, fino alla copertura della
dotazione organica di cui all’art. 17, comma 3, lettera a), la giunta
regionale assicura, su proposta del commissario previsto al comma 3,
il personale necessario, scegliendolo tra quello gia' in servizio presso
l’agenzia di cui alla legge regionale n. 26/1994.

7. La giunta regionale approva, su proposta dell’ADiSU, il primo
programma annuale nelle more di approvazione del piano triennale
di cui all’art. 4.

8. Entro novanta giorni dalla entrata in vigore della presente
legge il presidente della giunta regionale provvede ad acquisire le desi-
gnazioni ed a costituire, con proprio decreto, la conferenza perma-
nente Regione-Universita' .
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9. Fino allo svolgimento delle elezioni per la nomina della rap-
presentanza studentesca negli organismi universitari i membri della
commissione prevista all’art. 7 sono eletti, con voto limitato a cinque,
dal consiglio degli studenti dell’Universita' degli studi di Perugia tra
tutti gli iscritti agli istituti di cui all’art. 2.

10. I beni mobili pervenuti alla Regione a seguito del trasferi-
mento delle funzioni di competenza delle ex opere universitarie,
ovvero acquisiti posteriormente alla data del 1� novembre 1979, utiliz-
zati dall’ADiSU alla data di entrata in vigore della presente legge,
sono trasferiti alla stessa mediante la sottoscrizione di appositi verbali
di consistenza.

Art. 24.
Nonna finanziaria

1. Al finanziamento dell’onere previsto all’art. 18, comma 3, let-
tera a), si fa fronte per l’anno 2006 con le risorse disponibili previste
per la legge regionale n. 26/1994 nella unita' previsionale di base
10.1.002 denominata ßInterventi per il diritto allo studio nell’ambito
dell’istruzione universitariaý (cap. 931).

2. Per gli anni 2007 e successivi l’entita' della spesa e' determinata
annualmente con la legge finanziaria regionale, ai sensi dell’art. 27,
comma 3, lettera c) della vigente legge regionale di contabilita' .

3. La giunta regionale, a norma della vigente legge regionale di
contabilita' , e' autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni di
cui ai precedenti commi, sia in termini di competenza che di cassa.

La presente legge regionale sara' pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione.

EØ fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione Umbria.

Perugia, 28 marzo 2006

LORENZETTI

06R0252

Francesco Nocita, redattoreAUGUSTA IANNINI, direttore
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I S T I T U T O P O L I G R A F I C O E Z E C C A D E L L O S T A T O
LIBRERIE CONCESSIONARIE PRESSO LE QUALI EØ IN VENDITA LA GAZZETTA UFFICIALE

cap localitaØ libreria indirizzo pref. tel. fax

95024 ACIREALE (CT) CARTOLIBRERIA LEGISLATIVA S.G.C. ESSEGICI Via Caronda, 8-10 095 7647982 7647982

00041 ALBANO LAZIALE (RM) LIBRERIA CARACUZZO Corso Matteotti, 201 06 9320073 93260286

60121 ANCONA LIBRERIA FOGOLA Piazza Cavour, 4-5-6 071 2074606 2060205

83100 AVELLINO LIBRERIA PIROLA MAGGIOLI Via Matteotti, 30/32 0825 30597 248957

81031 AVERSA (CE) LIBRERIA CLA.ROS Via L. Da Vinci, 18 081 8902431 8902431

70124 BARI CARTOLIBRERIA QUINTILIANO Via Arcidiacono Giovanni, 9 080 5042665 5610818

70121 BARI LIBRERIA UNIVERSITAØ E PROFESSIONI Via Crisanzio, 16 080 5212142 5243613

13900 BIELLA LIBRERIA GIOVANNACCI Via Italia, 14 015 2522313 34983

40132 BOLOGNA LIBRERIA GIURIDICA EDINFORM Via Ercole Nani, 2/A 051 4218740 4210565

40124 BOLOGNA LIBRERIA GIURIDICA - LE NOVITAØ DEL DIRITTO Via delle Tovaglie, 35/A 051 3399048 3394340

21052 BUSTO ARSIZIO (VA) CARTOLIBRERIA CENTRALE BORAGNO Via Milano, 4 0331 626752 626752

91022 CASTELVETRANO (TP) CARTOLIBRERIA MAROTTA & CALIA Via Q. Sella, 106/108 0924 45714 45714

95128 CATANIA CARTOLIBRERIA LEGISLATIVA S.G.C. ESSEGICI Via F. Riso, 56/60 095 430590 508529

88100 CATANZARO LIBRERIA NISTICOØ Via A. Daniele, 27 0961 725811 725811

66100 CHIETI LIBRERIA PIROLA MAGGIOLI Via Asinio Herio, 21 0871 330261 322070

22100 COMO LIBRERIA GIURIDICA BERNASCONI - DECA Via Mentana, 15 031 262324 262324

87100 COSENZA LIBRERIA DOMUS Via Monte Santo, 70/A 0984 23110 23110

50129 FIRENZE LIBRERIA PIROLA gia' ETRURIA Via Cavour 44-46/R 055 2396320 288909

71100 FOGGIA LIBRERIA PATIERNO Via Dante, 21 0881 722064 722064

03100 FROSINONE L’EDICOLA Via Tiburtina, 224 0775 270161 270161

16121 GENOVA LIBRERIA GIURIDICA Galleria E. Martino, 9 010 565178 5705693

95014 GIARRE (CT) LIBRERIA LA SENì ORITA Via Trieste angolo Corso Europa 095 7799877 7799877

73100 LECCE LIBRERIA LECCE SPAZIO VIVO Via Palmieri, 30 0832 241131 303057

74015 MARTINA FRANCA (TA) TUTTOUFFICIO Via C. Battisti, 14/20 080 4839784 4839785

98122 MESSINA LIBRERIA PIROLA MESSINA Corso Cavour, 55 090 710487 662174

20100 MILANO LIBRERIA CONCESSIONARIA I.P.Z.S. Galleria Vitt. Emanuele II, 11/15 02 865236 863684

70056 MOLFETTA (BA) LIBRERIA IL GHIGNO Via Salepico, 47 080 3971365 3971365



Segue: LIBRERIE CONCESSIONARIE PRESSO LE QUALI EØ IN VENDITA LA GAZZETTA UFFICIALE

cap localitaØ libreria indirizzo pref. tel. fax

80139 NAPOLI LIBRERIA MAJOLO PAOLO Via C. Muzy, 7 081 282543 269898

80134 NAPOLI LIBRERIA LEGISLATIVA MAJOLO Via Tommaso Caravita, 30 081 5800765 5521954

28100 NOVARA EDIZIONI PIROLA E MODULISTICA Via Costa, 32/34 0321 626764 626764

90138 PALERMO LA LIBRERIA DEL TRIBUNALE P.za V.E. Orlando, 44/45 091 6118225 552172

90138 PALERMO LIBRERIA S.F. FLACCOVIO Piazza E. Orlando, 15/19 091 334323 6112750

90145 PALERMO LIBRERIA COMMISSIONARIA G. CICALA INGUAGGIATO Via Galileo Galilei, 9 091 6828169 6822577

90133 PALERMO LIBRERIA FORENSE Via Maqueda, 185 091 6168475 6177342

43100 PARMA LIBRERIA MAIOLI Via Farini, 34/D 0521 286226 284922

06087 PERUGIA CALZETTI & MARIUCCI Via della Valtiera, 229 075 5997736 5990120

29100 PIACENZA NUOVA TIPOGRAFIA DEL MAINO Via Quattro Novembre, 160 0523 452342 461203

59100 PRATO LIBRERIA CARTOLERIA GORI Via Ricasoli, 26 0574 22061 610353

00192 ROMA LIBRERIA DE MIRANDA Viale G. Cesare, 51/E/F/G 06 3213303 3216695

00195 ROMA COMMISSIONARIA CIAMPI Viale Carso, 55-57 06 37514396 37353442

00161 ROMA L’UNIVERSITARIA Viale Ippocrate, 99 06 4441229 4450613

00187 ROMA LIBRERIA GODEL Via Poli, 46 06 6798716 6790331

00187 ROMA STAMPERIA REALE DI ROMA Via Due Macelli, 12 06 6793268 69940034

45100 ROVIGO CARTOLIBRERIA PAVANELLO Piazza Vittorio Emanuele, 2 0425 24056 24056

63039 SANBENEDETTOD/T (AP) LIBRERIA LA BIBLIOFILA Via Ugo Bassi, 38 0735 587513 576134

07100 SASSARI MESSAGGERIE SARDE LIBRI & COSE Piazza Castello, 11 079 230028 238183

10122 TORINO LIBRERIA GIURIDICA Via S. Agostino, 8 011 4367076 4367076

21100 VARESE LIBRERIA PIROLA Via Albuzzi, 8 0332 231386 830762

36100 VICENZA LIBRERIA GALLA 1880 Viale Roma, 14 0444 225225 225238

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

MODALITAØ PER LA VENDITA

La ßGazzetta Ufficialeý e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

ö presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA, piazza G. Verdi, 10 - } 06 85082147;

ö presso le librerie concessionarie indicate (elenco consultabile sul sito www.ipzs.it)

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per corrispondenza potranno essere inviate a:

Funzione Editoria - U.O. DISTRIBUZIONE
Attivita' Librerie concessionarie, Vendita diretta e Abbonamenti a periodici
Piazza Verdi 10, 00198 Roma
fax: 06-8508-4117
e-mail: editoriale@ipzs.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di fatturazione (se diverso) ed indicando
il codice fiscale per i privati. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sara' versato in contanti alla
ricezione.

Le inserzioni, come da norme riportate nella testata della parte seconda, si ricevono con pagamento anticipato, presso le agenzie in Roma e
presso le librerie concessionarie.

______________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________________

Per informazioni, prenotazioni o reclami attinenti agli abbonamenti oppure alla vendita della Gazzetta Ufficiale bisogna rivolgersi direttamente
all’Amministrazione, presso l’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato - Piazza G. Verdi, 10 - 00100 ROMA

Gazzetta Ufficiale Abbonamenti
} 800-864035 - Fax 06-85082520

Vendite
} 800-864035 - Fax 06-85084117

Ufficio inserzioni
} 800-864035 - Fax 06-85082242

Numeroverde
} 800-864035



GAZZETTA UFFICIALE
DELLA REPUBBLICA ITALIANA

CANONI DI ABBONAMENTO ANNO 2006 (salvo conguagl io) (* )

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione e 219,04)
(di cui spese di spedizione e 109,52)

- annuale
- semestrale

e 400,00
e 220,00

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione e 108,57)
(di cui spese di spedizione e 54,28)

- annuale
- semestrale

e 285,00
e 155,00

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione e 19,29)
(di cui spese di spedizione e 9,64)

- annuale
- semestrale

e 68,00
e 43,00

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dellaCE:
(di cui spese di spedizione e 41,27)
(di cui spese di spedizione e 20,63)

- annuale
- semestrale

e 168,00
e 91,00

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione e 15,31)
(di cui spese di spedizione e 7,65)

- annuale
- semestrale

e 65,00
e 40,00

Tipo E Abbonamentoai fascicoli dellaseriespeciale destinataai concorsi indetti dalloStatoedallealtrepubblicheamministrazioni:
(di cui spese di spedizione e 50,02)
(di cui spese di spedizione e 25,01)

- annuale
- semestrale

e 167,00
e 90,00

Tipo F Abbonamentoai fascicolidellaseriegenerale, inclusi tutti isupplementiordinari,edai fascicolidellequattroseriespeciali:
(di cui spese di spedizione e 344,93)
(di cui spese di spedizione e 172,46)

- annuale
- semestrale

e 780,00
e 412,00

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione e 234,45)
(di cui spese di spedizione e 117,22)

- annuale
- semestrale

e 652,00
e 342,00

N.B.: L’abbonamento alla GURI tipo A, A1, F, F1 comprende gli indici mensili
Integrando con la somma di e 80,00 il versamento relativo al tipo di abbonamento alla Gazzetta Ufficiale - parte prima -
prescelto, si ricevera' anche l’Indice Repertorio Annuale Cronologico per materie anno 2005.

BOLLETTINO DELLE ESTRAZIONI

Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione) e 88,00

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione) e 56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale e 1,00
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico e 1,50
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo Bollettino Estrazioni, ogni 16 pagine o frazione e 1,00
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico e 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II (inserzioni)

Abbonamento annuo (di cui spese di spedizione e 120,00) e 320,00
Abbonamento semestrale (di cui spese di spedizione e 60,00) e 185,00
Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) e 1,00
I.V.A. 20% inclusa

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

Abbonamento annuo e 190,00
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni e 180,00

Volume separato (oltre le spese di spedizione) e 18,00
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate e' raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1o gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1o gennaio al 30 giugno e dal 1o luglio al 31 dicembre.

Restano confermati gli sconti in uso applicati ai soli costi di abbonamento

ABBONAMENTI UFFICI STATALI
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento

* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C.



* 4 5 - 4 1 0 7 0 0 0 6 0 6 0 3 * e 2,00


